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Divisa l'Italia e sminuzzata per l'innanzi politi- 
camente, le sue condizioni economiche sono ri- 
maste quasi al tutto ignote. Or che la Provvidenza 
le ha concesso di ricostituirsi a nazione, prendendo 
parte la prima volta ad un'Esposizione Internazio- 
nale, il R. Comitato, cui il Governo Italiano ha 
commesso la cura di questa esposizione, ha stimato 
necessario di far compilare un Catalogo, ove uni- 
tamente alla descrizione degli oggetti si rinvenissero 
alcune notizie che valessero a farli giustamente 
apprezzare. Secondo l'importanza delle varie Classi 
queste notizie, o informazioni, saranno più o meno 
abbondanti. La prima Classe, che comprende la 
mineralogia e metallurgia, e che ora mandiamo 
fuori, è la più copiosa per la redazione. Certo co- 
loro i quali visitano a scopo di utilità queste grandi 
rassegne del progresso economico delle nazioni non 
reputeranno mai troppo diffusi cosi fatti cataloghi*. 



Un catalogo descrittivo è il complemento di un'es- 
posizione. Spesso le esposizioni di molti oggetti-; 
tornano inutili per mancanza di opportuni cenni- 
statistici. E di simili informazioni certo si sentirà 
più particolare bisogno in un' esposizione come 
quella che fa il nuovo Regno d'Italia, ove si rin- 
verranno svariatissimi ed infiniti germi di ricchezze,, 
che nelle mutate condizioni politiche facilmente 
potranno essere svolte in un prossimo avvenire. . 
Gli elementi di prosperità c^e natura concesse ad 
alcun paese non sono un retaggio esclusivo di quei 
popoli che lo abitano, ma si appartengono all'u- 
manità tuttaquanta. Ed il R. Comitato italiano fa- 
cendo opera per rivelare questi elementi crede di 
provvedere ad un suo debito non solo verso l'Italia,, 
ma eziandio vèrso tutte le altre nazioni, la cui gran 
famiglia è vivamente interessata nello svolgimento» 
della prosperità universale. 

Torino, 8 aprile 1862. 



Il Presidenta del R. Comitato Italisoo per TEsposizìone InternazioDalsi 

a. DI CATOIIK. 



Il Segretario 
G. Devinceifzi 



GLASSE I. 



Arte delle Niniere e delle Cave 
Netallargia e prodotti Minerali. 

(Mining, Quarryingy 
MetaUurgy and Minerai Products):. 



SISTEMA DI CLASSIFICAZIONE 



A. Collezioni generali scientifiche ed industriali, 

B. Prodotti delle Miniere e della Metallurgia, 
i Ferro e Acciaio. 

2 Rame. 

3 Piombo e Argento. 

4 Oro, 

5 Nichelio, 

6 Antimonio, 

7 Mei^curio, 

8 Manganese. 

9 Pirite di ferro, 
iO Zolfo, 

ii Grafite. 

f 2 Combustibili fossili e Torbe 
i3 Schisti bituminosi e Petroli, 
€. Prodotti delle Saline, 

i Sai marino, 

i Sai gemma. 



I numeri d'ordine di ciascuna Classe del presente catalogo 
corrispondono a quelli in rosso applicati agli oggetti esposti, 

* 
i quintale = 100 chilogrammi 

i tonnellata = iOOÓ chilogrammi 

{ Ura italiana ^^'l franco ^= iOpence. 



C0N$IDER4ZI0i\l GENERALI 

sullo slato atluale dell' indaslria 
MINERARIA E METAL.L.UR(31ICA 



Il valore dei prodotti dell'Industria mineraria e metallur- 
gica d'Italia, considerati allo stato greggio e sul luogo dì 
produzione, si può ritenere compreso fra i JiO ed i 60 mi- 
lioni di lire ed a formare questa cifra, quasi per metà, vi 
concorre lo zolfo di Sicilia e di Romagna. 

Non v'ha dubbio però che, grazie alla libertà d'associa- 
zione oggidì proclamata in tutta Italia ed alle novelle isti- 
tuzioni che la reggono, parecchi rami di questa industria 
prenderanno in avvenire un più grande sviluppo. 

Ed a ciò sperare^ ci sia arra l' avere il Governo testé 
disposto per la formazione in grande scala della Carta Mi- 
neraria e Geologica d'Italia e per lo studio di una nuova 
legge sulle Miniere, la quale riuscirà senza dubbio informata 
ai principii i più liberali e consoni agli interessi dell'In- 
dustria. 

Intanto, affinchè se ne conosca lo stato attuale, gioverà 
dare alcuni brevissimi cenni intorno ai vari rami che la 
compongono. 

FERRO 

La mancanza in Italia di ricchi depositi di combustibili fos- 
sili rende lo sviluppo della Siderurgìa limitato alla quantità 
di carbon vegetale che si ha disponibile; per modo che, maK 
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grado l'abbondanza di ottimi minerali e di acque atte a 
somministrare la forza motrice^ non si producono guari più 
di 38,000 tonnellate di ^hisa all'anno. 

Di queste^ 3 a 4-^000 son vendute all'estero; quasi al- 
trettante son lavorate in getti di !■ e 2» fusione, e col ri- 
manente si fabbricano circa 25,000 tonn. di ferro, e 500 di 
d'acciaio. 

Dair/so/a d*Elba esportansi in media annualmente 48,000 
tonn. di minerale di ferro, la maggior parte oUgisto , ricco 
di 55 a 60 O^O. — Circa la metà si vende all'estero al prezzo 
medio di L. 13, ?iO la tonn. ; — da 3 a 4,000 vanno ad ali- 
mentare alcuni forni alla Catalana, che tuttora esistono nei 
monti litorali della Liguria e del Napoletano; — 20,000 si 
fondono negli alti-forni (in n» di 6.) di Follonica, Cecina, 
Valpiana e Pescia in Toscana, ricavandone 12,000 tonn. di 
ottima ghisa, ricercata eziandio all'estero, malgrado si venda 
in Livorno al prezzo di L. i05 la tonn. — Di qualità supe- 
riore sono eziandio i getti di !■ e 2" fusione che si vendono 
a Livorno al prezzo di L. 250 ; ed i ferri, il cui prezzo varia 
da L. 280 a 380. 

Dai 16 alti-forni sparsi nelle valli delle Provincie Lom- 
barde di Como, Sondrio, Bergamo e Brescia si ottengono 
€irca 13,000 tonn. di ghisa all'anno, fondendovi minerali 
carbonati manganiferi, soventi scomposti dalle azioni at- 
mosferiche, di ottima qualità, di facile fusione e danti in 
media il 43 OiO.— I ferri che se ne ottengono (10,000 tonn.) 
sono molto ricercati, perchè acciaiosi ; il loro prezzo all'ori- 
gine varia da L. 400 a 450 . 

Nei 4 alti-forni, oggidì in attività in Val d'Aosta, si fon- 
dono gli eccellentissimi minerali ossidolati delle miniere di 
Traversella e di Cogne, — Pregievolissimi sono i ferri che 
ne derivano ed oltremodo ricercati, sopratutto pei lavori a 
freddo, malgrado l'elevatissimo prezzo che all'origine varia 
da L. 450 a 480 la tonnellata. 

Finalmente nei 5 aUi-forni di Mongiana in Calabria, ed 
in quello di Terni, vicino a Roma, si fondono sopralutto mi- 
nerali idrossidati. 
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La riduzione in ferro della maggior parte della ghisa si 
opera nei forni a puddler, mercè la combustione dei gaz 
derivali dagli alti-forni, oppur di quelli svolti dalla combu- 
stione della torba, operata in appositi generatori. — Le sal- 
dature sono fatte in piccoli fuochi aperti, ed il rimanente 
della ghisa è ridotta nel forno alla Contese oppur in quello 
alla Bergamasca. — A distendere il ferro, in alcune delle 
nostre ferriere si sosJituirono i cilindratoi ai piccoli magli, 
ed in altre si impiega eziandio il grosso maglio a vapore. 

La maggior parte dell'acciaio prodotto in Italia è fabbri- 
cato col metodo àe\Vacciaio]naturale; nella ferriera di Castro 
si fabbrica, da circa un anno, acciaio al forno a puddler 
alimentato dai gaz di torba e di legna. 

Riassumendo quanto si disse, si hanno le seguenti cifre 
per rappresentare l'industria siderurgica italiana : 

Tonnellate 22,000 di minerale venduto all'estero. 
» 3,500 di ghisa venduta all'estero. 

» 3,500 di getti di !■ e 2* fusione 

» 25,000 di ferro.. 
» bOO di acciaio. 

Alle sopraindicate 25,000 tonnellate di ferro prodotte con 
ghise italiane, si debbono aggiungere altre 5,000 fabbricate 
in piccole ferriere generalmente costituite di un forno alla 
Contese oppure alla Bergamasca, e di due maglietti, nelle 
quali si lavora vecchio ferro e ghisa inglese. 

In molte parti d'Italia, prima della costituzione del Regno, 
questo ramo d'industria era protetto da dazi fortissimi, i 
quali vennero dopo la introduzione della nuova tariffa, ri- 
dotti ad un dazio molto inferiore, piccolissimo di fronte a 
quelli che esistevano precedentemente, mettendo perciò i 
nostri fabbricanti di ferro nelle più difficili condizioni. 

Tuttavia essi hanno lottato e lottano tutt'ora con perse- 
veranza e coraggio per ristabilire l'equilibrio fra il costo 
dei loro prodotti ed il prezzo al quale li possono vendere, 
né perdettero ogni speranza di potervi giungere, se con- 
servato ancor per qualche anno l'attuale dazio sui ferri 
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«iranieri (L. 50 la torni.); e levati i balzelli che colpiscono 
ancora in varie Provincie questa industria, avranno agio di 
di introdurre le necessarie migliorie sia nella coltivazione e 
trasporto dei minerali , sia nei mezzi e metodi di fabbrica- 
zione attualmente in uso. 

Non v'ha dubbio però che lo sviluppo di questo ramo d'in- 
dustria dipenderà sempre, almeno pelle ferriere delle valli 
Lombarde e per quelle d'Aosta, dalla quantità di carbon ve- 
getale e di torba che vi si ha disponibile. 

Quanto alle ferriere Toscane, le quah oggidì vendono in 
Livorno ferro in verghe di buona qualità al prezzo di lire 
280, la questione può sembrare di più facile soluzione; che 
anzi li studi fatti dall'ingegnere Ponsard, direttore delle RR. 
miniere e fonderie della Toscana, ci dimostrano che non 
potrebbe essere dubbia. 

Relativamente poi al commercio dei minerali di ferro col- 
l'estero, esso potrebbe di mollo aumentare qualora il prezzo 
di vendila del minerale venisse diminuito; e lo stesso inge- 
gnere Ponsard ci indica i mezzi- per poter ridurre il prezzo 
di costo del minerale dell'Elba molto al disotto della metà 
dell'attuale. Per modo che, se le opere all'uopo progettale da 
questo valente ingegnere venissero realizzale, giova sperare 
che questo ramo d'industria prenderà maggiore sviluppo. 

RAME 

La produzione complessiva delie miniere di rame oggidì 
coltivate in Italia può ritenersi equivalente a poco più di 
1100 tonn. di rame all'anno, cioè : 

Tonn. 600 di rame fabbricalo nelle fonderie italiane. 

Tonn. 2500 di minerale al 20 °\o (in media) venduto al- 
l'estero. 

Le principali miniere che concorrono a formare questa 
cifra sono: — Monte Catinim Val di Cecina, la cui produzione 
annua è di 1500 tonn. di minerale al 30 ^[o^ — Ollomond, San 
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Marcello e Champ-dìi-Praz in Val d'Aosta, le quali con mi- 
nerali del 3 al 5 «io dettero neirultimo quinquennio un 
annuo prodotto medio di 260 tonn. di rame — Capanne 
Vecchie, Poggio Bindo e Fenice nel Massetano, dalle quali si 
scavarono circa 2500 tonn. di minerale della media ricchezza 
àeììO^lo. —Miggiandone in Val di Toce, 350 tonn. al 7 o[o. — 
Traversella (Ivrea), 100 tonn. di magnetite con 8 a 9 «fo di 
rame— e fìnalmente'dalle diverse esplorazioni fatte nei monti 
serpenlinosi di Liguria, di Toscana, dell'Apennino Bolo- 
gnese, tonn. 500 al 16 «io in media. 

Vi sono in Italia 5 fonderie di rame: - SanmarcelloeDonnas 
della Società l'Esploratrice, cui va annesso un laminatoio — 
Valpellina delia Società d*Ollomond — La Briglia della Società 
di Monte Catini e finalmente Capanne Vecchie, laddove si 
impiega il metodo Bechi-Haupts 

V abbondanza delle mostre di rame nei monti serpenti- 
nosi deirilalia Centrale ed il fatto, oramai divenuto certo pei 
moltissimi lavori fatti in Toscana, in Liguria e neirApen- 
nino Bolognese — che le vene .che si presentano con ca- 
ratteri ben distinti ed orientate secondo determinate dire- 
zioni continuano in profondità divenendo sempre più ricche 
— danno molto a sperare che un più prospero avvenire 
sia riserbato a quseste miniere. 

Né la scarsezza del combustibile vi avrà grande influenza, 
poiché i minerali che questi giacimenti sogliono contenere 
sono generalmente molto ricchi e la maggior parte di essi, 
soprattutto quei di Liguria, trovansi situati vicino al mare, 
per modo che l'invio dei minerali ai mercati esteri riuscirà 
con grande beneficio. 

La separazione della calcopirite, contenuta nella magnetite 
della miniera di Traversella, per mezzo delle macchine elettro- 
cernitrici ideate dall'ingegnere delle miniere Q. Sella, ora 
nostro Ministro delle Finanze, viene oramai fatta con bene- 
ficio neiropifizio del cavaliere Ricardi. 

Similmente il metodo Bechi-Haupt, che consiste nella tor- 
refazione in presenza del salmarino delle piriti povere, pella 
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conversione in cloruro e la utilizzazione della piccola quan- 
tità di rame in esse contenuto, sembra riesca per bene lad- 
dove ebbe la sua origine. — Per modo che oramai potranno 
essere utilizzati con benefìcio eziandio i minerali poveri che 
abbondano in quelle miniere. 



PIOMBO E ARGENTO 



Il piomba dà luogo in Italia ad una industria molto im- 
portante, la quale si esercita specialmente nell'isola di 
Sardegna. 

Il prodotto di quest'isola era di ben poco rilievo prima 
del 1848; ma, grazie alla libertà di associazione, alla ces- 
sione all'industria privata delle miniere del Governo ed 
alla libertà di esplorazione, i lavori furono sviluppati con 
tale attività che, mentre la produzione del 1851 non fu che 
di circa 1,300 tonnellate di galena, quella del 1860 è stata 
di oltre 13,000, e nel 1861 di 15,000 tonn. 

Non vi hanno nell'isola fonderie di piombo polla fusione 
della galena, per modo che la si esporta tutta, la più gran 
parte all'estero ed il rimanente alla fonderia di Pertusola 
nel golfo della Spezia. 

Vi sono però nell'Isola tre fonderie di piombo destinate 
al trattamento delle scorie antiche piombifere, le quali vi 
abbondano in grandissimi depositi. — È dovuta al signor 
Serpieri la prima di queste fonderie, dalle quali si ottennero 
nel 1860 quasi 800 tonnellate di piombo. 

Questo piombo, che contiene da 70 a 76 grammi d'ar- 
gento 0[0 chilogrammi, è più ricco in argento di quanto 
soglia essere il piombo che deriva dalla galena delle altre 
miniere dell'Isola, ed a trarne partito, venne nello scorso 
anno eretta nelle vicinanze di Genova una fonderia, desti- 
nata a ritrame l'argento col sistema di Pattinson. 

Rimarchevole polla ricchezza in argento (4 a 5 OOiOO del 
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piombo Ottenuto) è la miniera del Bottino in Val di Vozza (Pie- 
trasanta), cui va annessa una completa laveria e fonderia, e 
degne di interesse sono le miniere della Castellacela nel 
Massetano, la miniera di Brusimpiano (Varese), e le scoperte 
che vennero fatte testò dal cav. Francfort a Brovello e 
Motto Piombino in Val d'Agogna. 

La produzione delle miniere e fonderie di piombo italiane 
si riassume nel seguente modo : 

Tonnellate 10,000 ^a/^»a (venduta all' estero) della ricchezza 

media piombo 70, arg. 25 gr. OjO.chilog. 

» 5,000 Piombo. 

» 3 Argento. 



ORO 

Dalla coltivazione dei filoni di pirite di ferro aurifera delle 
Alpi e di quarzo aurifero dell'Apennino Ligure ricavansi 
annualmente poco più di 100 chilogrammi d'oro, ed altri 10 
circa si ottengono col lavaggio delle sabbie di alcuni torrenti 
che scendono dalle Alpi e dal citato Apennino. 

Le principali miniere in coltivazione sono quelle di Pe- 
starena in Val d'Anza, il cui minerale dà, all'amalgama- 
zione, in media L. 150 la tonn., ricavandosi annualmente 
circa 60 chilogrammi d'oro da 1,200 tonn. di pirite. -— 
Quelle di Val Toppa dalle quali si scavano minerali della 
ricchezza media di L. 60 e di 80 la tonn.; e per ultimo 
quelle di Val Corsente nelF Apennino, che contengono quarzo 
aurifero carico da 20 a 50 lire. 



NICHELIO 

L'ingegnere Monte fiore, della Società Bischoflfsheim e C, 
è perfettamente riuscito ad utilizzare le Pirottine conte- 
nenti 5 «lo di nichelio, ed ha eretta presso Varallo in Val di 
Sesia una fonderia nella quale, con metodo tutto suo, con- 
2 
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verte questa pirottina in metalline ricche del 50 o[o di ni- 
chelio che vengono spedite e trattate all'estero. 

La quantità di nichelio in tal guisa somministrato dalle 
miniere coltivato in Val di Sesia non è inferiore alle 50 
tonn., ed ove il consumo di questo metallo si venga ad 
accrescere, specialmente polla sua adozione nella fabbrica- 
zione delle monete, giova sperare che si potranno coltivare 
parecchi dei numerosi e potenti depositi di pirottina niche- 
lifera contenuti nelle rocce anfìboliche delle nostre Alpi. 

MERCURIO 

L'industria del mercurio poteva dirsi altra volta fiorente 
in una delle Provincie d'Italia, la Toscana; ma la grandis- 
sima riduzione avvenuta sul prezzo di questo metallo ebbe 
per conseguenza la sospensione dei lavori di quasi tutte le 
miniere. 

Una sola vi è oggidì attivata, quella del Siele, dalla quale, 
per mezzo dell'annessa fonderia, si estraggono tuttora 3 li2 
tonn. di mercurio. 

ANTIMONIO 

L'Italia mette in commercio annualmente poco più di 50 
tonn. di antimonio provenienti dalla fonderia di Monte 
Argentaro presso S. Stefano, ove si tratta il solfuro di an- 
timonio della miniera di Monte -Auto. 

Per certo il prodotto somministrato non è tale da collocare 
questa industria fra le più importanti del paese ; tuttavia 
vuoisi riconoscere che la miniera di Monte-Auto è condotta 
con molta abilità, la fonderia con molta scienza, e che il raro 
metallo da essa somministrato è molto pregiato per la sua 
purezza, ed infine che il metodo di trattamento del minerale 
è intieramente nuovo e dovuto al professore E. Bechi di 
Firenze 
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MANGANESE 

Fin dagli ultimi anni del secolo passato è attivata la miniera 
di San Marcello in Val d'Aosta^ notissima pelle rare specie 
minerali di cui vanno adorni i gabinetti di mineralogia. — 
La sua produzione non fu però mai molto ragguardevole. 

In questi ultimi anni parecchie altre miniere vennero at- 
tivate, delle quali la più importante è quella di Fr amura 
nella Liguria Orientale. Tuttavia la quantità di ossido di 
manganese posta in commercio dalle miniere italiane non 
oltrepassa 1000 tonn. 

I minerali poveri di manganese, ricchi di ferro ed a ma- 
trice sufficientemente calcarea, che si scavano dalle mi- 
niere della Liguria, vennero nello scorso anno impiegati, 
dall'ingegnere Ponsard, nella fondita dei minerali di ferro 
dell'Elba alla fonderia di Follonica, ottenendo perciò ottima 
^hisa manganesata colla quale lo stesso ingegnere esperi- 
mentò la fabbricazione dell'acciaio. 

PIRITE DI FERRO 

Un sol giacimento di pirite di ferro venne ed è tuttora 
coltivalo in Italia, ed è quello di Brozzo d'Ivrea, la cui pro- 
duzione media fu finora limitata a 2200 e 2300 tonn. annue 
di pirite priva d'arsenico. Però in quest'anno questa produ- 
zione aumenterà di molto, e si ritiene che possa ascendere a 
1000 tonn. al mese, stante lo smercio apertosi coli' estero. 

ZOLFO 

La quantità di zolfo messo oggidì in commercio dalle no- 
stre miniere non è di molto inferiore alle 300 mila tonnellate 
nell'anno, ed il valore di questo zolfo nello stato greggio 
raggiunge la cifra di 30 milioni; mentre si reputa che nel 
1830 la quantità di zolfo prodotto non fosse che il decimo 
dell'attuale. 
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La massima parte di questo zolfo ci viene dalla Sicilia^ 
però ora le Romagne cominciano a somministrarne quantità 
notevoli, che oggi salgono a non meno di 8 mila tonnellate- 
annue. 

Da poco più di un decennio si è introdotto in Sicilia 
un'importantissimo miglioramento nella separazione dello 
zolfo dal calcare cui va accompagnato. 

Lo zolfo si separa sempre dalla sua matrice per una 
liquazione cagionata dal calore svolto dalla combustione 
di una parte di questo zolfo; ma questa operazione invece 
di farsi come prima in piccoli forni cilindrici aperti {Cai- 
carelle), si fa ora in grossi mucchi di volume anche 400 
volte più grandi {Calcaroni) analoghi alle carbonaie;, e come 
queste intieramente rivestiti di una coperta di terriccio. 

Le conseguenze di queste innovazioni furono che lo svol- 
gimento di acido solforoso si diminuì grandemente ; vale a 

• 

dire che il prodotto crebbe di un quinto; che i calcaroni 
possono accendersi a pochi metri di distanza dall'abitato e 
dai terreni coltivati, mentre le calcarelle ne dovevano di- 
slare di qualche chilometro ; che l'accendimento dei calca- 
roni si può fare impunemente in ogni stagione e non è 
più necessario il tenere in serbo grandi quantità di mine- 
rale per accenderlo in determinate epoche dell'anno; e fi- 
nalmente che e diventata innocua una industria, la quale 
^era veramente micidiale per gli operai che vi attendevano. 
Lo zolfo greggio è un importantissimo oggetto di com- 
mercio coirestero, ove dà luogo a ragguardevoli industrie, 
le quali, giova sperare, si svilupperanno anche fra noi col 
progredire del paese. 

GRAFITE 

Quantunque non rappresentata all'Esposizione, non vuoisi 
tuttavia ommettere in questa generale rivista dell'industria 
mineraria d'Italia la coltivazione della grafite, che sì opera 
soprattutto nel circondario di Pinerolo, ed a Miggiandone in 
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Val di Toce, ed abbonda altresì nella Calabria Ultra 2». — 
L'attuale produzione è limitata a 300 tonn.^ ma potrebbe 
essere molto aumentata, qualora la si potesse vendere con 
maggior benefìcio. 

COMBUSTIBILI FOSSILI 

Sebbene l'esistenza del terreno carbonifero in Italia sia 
oggi dimostrata, tuttavia non si rinvennero quei ricchi strati 
di Litantrace che formano la base essenziale della potenza 
industriale di altri paesi, per modo che, in fatto di combu- 
stibili fossili d'antica formazione, noi siamo ridotti all'An- 
tracite ed alla Lignite. 

L'Antracite costituisce parecchi banchi discretamente 
eslesi nella Valle d'Aosta, ma la grande quantità di cenere 
che essa lascia nella combustione ne rende l'impiego diffi- 
cilissimo, per cui l'estrazione della medesima si riduce a un 
migliaio di tonn. all'incirca. 

A Seìti nella Sardegna centrale avvene un piccolo bacino 
il quale sembra appartenere all'epoca carbonifera; però non 
venne ancora attivamente coltivato, perchè giace in località 
deserta, priva d'industria e di facili comunicazioni. 

La lignite invece, che si trova con qualche abbondanza 
nei nostri terreni terziari inferiori e miocenici, e per la po- 
tenza che raggiunge in alcune località e per l'eccellenza 
della sua qualità, per cui si scambierebbe talvolta col litan- 
frace, da luògo ad una industria di qualche importanza. 

Colle minieredi Sarzanello, Cadibona, Montebamboli , Tatti 
e di Calabria e con altre di minore importanza, come Gif 
foni, Gonnesa, Sogliono, Niiceto, e con alcune incipienti espio 
razioni si giunge a produrre circa 60,000 tonn. di lignite al- 
l'anno. 

Dopo l'epoca miocenica si incontrano le ligniti torbose di 
Leffe e di Gerete, nella provincia di Bergamo, dell'epoca 
post-pliocenica. Constano di torbe antiche sepolte da in- 
ctt imenti che colmarono i bacini d'acqua dolce in cui si 
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erano formate. Si incontrano in queste torbe antiche avanzi 
di pachidermi. La lignite di Leffe è in coltivazione sino dal 
principio di questo secolo, e se ne estrasse non meno di 5 
milioni di quintali, adoperati specialmente per la trattura 
della seta. 

I combustibili su cui si può far assegnamento nelle indu- 
strie per lunga serie di anni sono le torbe, le quaU ab- 
bondano neiritalia Settentrionale. Però pella maggior parte 
delle nostre torbiere non si fecero sino ad ora che scandagli 
od escavazioni irregolari, e poche sono quelle in piena col- 
tivazione. 

La produzione di combustibili fossili in Italia si può cal- 
colare nel seguente modo : 

1,000 tonn. d'Antracite 

60,000 « di Lignite 

i 5,000 « di Lignite (torbosu) 

50,000 « di Torba 

SALE 

La quantità di sale fabbricato in Italia puossi ritenere di 
250,000 300,000 tonn. annue; la maggior parte ricavato- 
dall'acqua di mare. 

Questa fabbricazione fece grandissimi progressi e prese 
uno straordinario sviluppo in quelle saline che vennero dallo 
Stato concesse all'Industria privata; cosi per esempio quelle 
di Sardegna, che prima della Convenzione 23 giugno 1852* 
non producevano che 30,000 tonn. di sale, oggidì ne pro- 
ducono 120,000, di cui 70,000 vendute all'estero al prezzo 
di lire 7 la tonn. date a bordo del bastimento nel porto di 
Cagliari. 

Non v'ha dubbio che un proporzionato sviluppo potranno- 
prendere molte altre delle nostre saline, se Tintroduzione 
delle necessarie migliorie permetterà di diminuirne il costo 
di fabbricazione. *' 

Allora l'esportazione di questo importante articolo au<- 



CONSIDERAZIONI GENERALI XXIII 

menterà di molto^ e diversi rami deUlndustria Italiana ne 
avranno grandissimo benefìcio, mentre speriamo che, in 
virtù della legge che a giorni verrà emanata, airindustriale 
Italiano il sale sarà ceduto al prezzo di costo. 
Torino, il 5 aprile 1862. 



C. Perazzi 

Ingegnere nel Corpo delle Miniere 
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1-56. IIaupt Teodoro, Firenze (557). 

Piani di miniere della Toscana. 
• Quadro sinottico delle miniere e lavori 
relativi. 

La lavorazione delle miniere in Toscana cominciò con la 
più antica civilizzazione, e formò una parte cospicua dell'or- 
dinamento e della Economia sociale degli antichi Etruschi. 
Egli è adunque naturale ij rincontrare in parecchi dei Distretti 
Minerari di questa provincia accumulati i lavori di Epoche 
diversissime e fra loro grandemente distinte, quali sono 
l'Epoca Etnisca, la Romana, quella dei tempi di mezzo , e 
finalmente* degli uliìmi secoli e dei giorni che corrono. 

Rappresentarne i giacimenti mediante carte topografiche, 
tesserne in qualche modo la storia mediante un sistema gra- 
fico convenzionale è lo scopo del lavoro che presenta il sig. 
Ingegnere Teodoro Haupt di Firenze, Al quale espone un 
atlante delle miniere di Toscana composto di 7 piante segnate 
con i N. 1 2 4 6 7 8 10. 

Prof. I. Cocchi. 

2-68. Marchese Eugenio, Ingeg. nel Corpo delle Mi- 
niere Cagliari (102). 
Collezione dei minerali utili dell'Isola di 
Sardegna , classificati secondo i loro 
giacimenti; accompagnata da un « Cenno 
sulle ricchezze minerali deW Isola y> e dal 
relativo catalogo. Allegato A, 
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3- Scuola d'Applicazione degli Ingegneri, Torino 

(1840). \ 

Masso di Galena della Miniera di Monte- • 

poni (Iglesias). 
Id. di Calcopirite della Miniera di San . 

Marcello (Aosta). 
Id. di Calcopirite della Miniera di Ollo- 

mond (Aosta). 
Id. di Pirottina Nichelifera della Miniera. 

di Locamo (Varallo). 
Metalline delle fondite di detta Pirottina 

nella fonderia della Rocca (Varallo). 
Masso di Lignite della Miniera di Cadibona. 

(Savona). 
Disegni della Miniera suddetta. 
Modelli di fossili (1133). 
(iV. 60 al prezzo di L. 125). 
Modelli cristallografici (1133). * 
(iV. 200 al prezzo di L. 400). 



— 3 — 

CL. I. FERRO ED ACCIAIO (a) 

B. PRODOTTI DELLE MINIERE E DELLi METALLURGIA 

1. FERRO ED ACCIAIO 

(a) Valli Lombarde 

Le parti montuose della Lombardia abbondano di mine- 
rali di ferro carbonato manganifero, in parte decomposti 
naturalmente, e questi minerali trovansi in banchi negli 
schisti argillosi dell'epoca triassica. 

Vi si incontrano di solito cinque banchi separati l'uno 
dall'altro dallo schislo argilloso. Il più grosso è di metri 
4,20 a 3; riuniti insieme presentano una potenza di 6 ad 8 
metri di minerale. Questo terreno attraversa la Lombardia 
dal fiume Caffaro al Lago di Como, ma i tratti in cui è stata 
riconosciuta l'esistenza del minerale ed ove trovansi aperta 
cave coltivate da tempi immemorabili si estende a circa trenta 
chilometri. Alla Manina nella Valle del Dezzo ed altrove, il 
mitterale puro ha 8 e più metri di potenza. 

Trovansi pure minerali di ferro ocracei al Monte Penedo- 
letto presso Bormio in Valtellina. 

L'escavazione tanto dei minerali manganiferi, quanto di 
quelli ocracei, che sono abbondantissimi, è circoscritta ai 
bisogni degli altri forni sparsi nelle vallate delle Provincie 
di Como , Sondrio, Bergamo e Brescia, nei quali sì fondono 
circa 13,000 tonn. di ghisa. Questa produzione non potrà 
essere aumentata che quando sarà dato sviluppo ai sistemi 
che permettano di limitare il consumo di carboni vegetali 
nella conversione della ghisa in ferri sodi ed in acciai. 

Il consumo dei carboni vegetali nella fondita all'alio forno 
è di 100 di carbone compresi i cali di magazzino per 100^ 
di ghisa. 

li ferraccio ottenuto, dedotto quello convertito in lavori 
di getto, viene ridotto in ferri sodi ed in acciai; i ferri sodi 
di cui si parla ora si ottengono con diversi sistemi, cioè: — 
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con forni a puddler alimentati dai gaz prodotti dal carbone 
di legna, da torba e da ligniti ; — coi fuochi bassi alla Ber- 
gamasca e con altri antichi metodi speciali della Valle Ca- 
monicae Seriana; ed anche con fuochi alla Contese. 

ì diversi processi sono rappresentati dai campioni messi \ 

airesposizione. 

La fabbricazione degli acciai è circoscritta in Italia quasi 
esclusivamente alle regioni montuose della Lombardia, ove 
abbondano le ghise mediocremente manganifere , prive di 
zolfo, procedenti dal trattamento di minerali di ferro spatico 
con carboni di legna. Due sono i metodi ora in uso nella 
fabbricazione dell'acciaio . L'antico metodo cioè di fabbri- 
carlo nei fuochi bassi, conservato ancora in diverse fucine 
senza modificazioni, ed alquanto modificato in altre. Col 
metodo antico non modificato si ottengono con un fuoco 
basso 80 chilogrammi d'acciaio al giorno col consumo di 
500 parli di carbone per 100 di acciaio prodotto, e con 
quello modificato si ottengono con due fuochi bassi che 
lavorano a vicenda, 200 chilogrammi di acciaio al giorno 
col consumo di 450 parti di carbone per 100 d'acciaio. Gli 
acciai ottenuti con questo metodo sono molto pregiati, quan- 
tunque contengano alcune paglie di ossido che interrom- 
pono l'omogeneità della pasta. Ne' tempi andati sene espor- 
tavano per l'Inghilterra, ove venivano fusi. L'altro metodo di 
fabbricazione introdotto recentemente dal signor Andrea 
Gregorini di Lovere, consiste nel lavorare le ghise medio- 
cremente manganifere, prive di zolfo, entro forno a river* 
bero alimentato dai gaz ottenuti in apposito generatore con 
torbe e legna. È tuttora attiva la fabbricazione nello sta- 
bilimento Gregorini dell'acciaio col metodo detto Rivois, il 
quale verrà abbandonato quanto prima, dando prodotti di 
qualità inferiore a quella ottenuta col forno a riverbero. 

La fabbricazione complessiva degli acciai detti duri otte- 
nuti nelle Provincie di Lombardia ascende annualmente a 
quintali 3,500. 
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Questa produzione per la buona riescita della fabbrica- 
zione coi forni a riverbero alimentati dai gaz di torba e di 
legna, potrebbe essere notabilmente accresciuta. 

G. CCRIOM. 

4-49. Olisenti e RagazzOxNI, Brescia, 

Minerali, ghise gregge e modellate, ferri, 
acciai, rappresentanti l'industria del 
ferro delle Valli Trompia e Sabbio 
(Provincia di Brescia). 

I signori Glisenti e Ragazzoni si sono adoprati molto per 
migliorare la fabbricazione della ghisa nella valle Trompia. 
Per ottenere buone ghise da getto, hanno fatte riaprire anti- 
che cave abbandonate di ferro spatico poco manganifero che 
trovansi in filoni nei terreni di micascisti. Ottennero anche un a 
vantaggiosa modificazione della ghisa abitualmente troppo 
manganifera prodotta in quella vallata col mescolare ai mi- 
neraU in uso il ferro spatico. di detti filoni. 

G. CURIOKI. 

5-29. CuRiONi Giulio, Milano (1448). 

. Arenaria decomposta che serve a model- 
lare lavori di getti in ghisa. 
Scarseggiavasi in Lombardia di buone terre sabbiose da 
modellare in ghisa, quando l'esponente fermò l'attenzione 
sopra un'arenaria argillosa in decomposizione dei terreni 
della creta poco lungi da Gorlago atta a questo uso. Ricono- 
sciutasi buona, se ne fece ricerca anche altrove, ed ora è 
aperta una vasta cava al M. Canto presso TAdda che serve 
a tutte le fonderie della Lombardia. 

II Signor G. Ragazzoni di Brescia riconobbe attissime a mo- 
dellare lavori fini in ghisa anche a sotto-squadra, le terre ar- 
gilloso-silicee che trovansi in banchi nel terreno giurese 
presso Carcina ed altrove. Queste terre contribuiranno al 
perfezionamento dei lavori in getto. 

G. CORIOISI. 
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6-26. CoRNELiANi Luigi, MUaiìo (1434). 

Collezione siderurgica della'ferriera di Pre- 

madio presso Bormio. 
Ghisa ottenuta. 
Ferri lavorati. • 

La Ditta Corneliani e Comp. di Milano espone diversi cam- 
pioni rappresentanti la manifattura di ferro di Premadio 
presso Bormio, cioè esemplari —di minerali di ferro ocraceo 
della Cava del M. Penedoletto, ediquelladelM.Zebrù— della 
ghisa ottenuta grigia per lavori di getto, e moscata per ferro 
— cotizzi e masselH ottenuti nelle fucine a fuoco basso dette 
alla Bergamasca — e masselli, taglioli e ferro finito: ottenuti i 
masselli con forno a riverbero alimentalo da gas di torba, e 
di carbone, e ribolliti nei fuochi bassi a carbone di legna. 

G. CURIOM. 

7-30. Damioli Silvio, bisogne {Brescia). 

QuaUro pezzi di minerale di ferro, con le 
rocce che li contengono (859). 

Quattro specie della ghisa prodotta (859). 

Dieci pezzi di ferro rappresentanti i pro- 
cessi di fabbricazione (859). 

Ferro ottenuto dalle ghise del forno di 
Pisogne (1387). 

Silvio Damioli ha esposto una serie di pezzi illuslraliv 
della sua ferriera a Pisogne sul Lago d'Iseo. È in questa 
collezione rappresentata: 1» L'arenaria triassica, che forma la 
base dello scisto argilloso contenente i banchi di siderosio; 
2o Lo scisto argilloso; 3» Il siderosio del banco inferiore; 4® Detto 
del banco medio; 5» Detto del banco superiore; 6° Ghisa a 
grana compatta; lo Ghisa porosa ottenute coi suddetti mi- 
nerali; SoCotizzo costituente il primo affinamento della ghisa; 
9« Massello ottenuto coll'ulteriore affinamento del cotizzo; 
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IO» Taglioli procedenti dalla lavorazione a maglio del mas- 
sello; Ho e 12o Ferri finiti pel Commercio; 13o Scorie dell'alto 
forno. Le rocce dei N. 1 e 2 mostrano il giacimento del si- 
derosio manganifero in tutta la Lombardia e perciò servono 
ad illustrare il giacimento anche degli altri minerali con- 
generi di altri espositori. 

G. CURIONI. 

8-51. Grassi Fratelli, Schilpario (Bergamo) (1445). 
Minerali di Ferro, della Valle di Scalve 

{Bergamo). 
Ghisa ottenuta. 

I fratelli Grassi di Schilpario, Provincia di Bergamo, hanno 
esposta una raccolta di minerali di ferro e di fondenti ado- 
perati nei forni della valle del Dezzo e specialmente a Schil- 
pario. Vi si trovano campioni di minerali di ferro carbonato 
manganifero delle Cave: !« Di Castelnovo; 2® Di Cima Colli ; 
3"Di Carreggiala; 4» Della Desi derata; 5« Della Gaffiona cuisono 
unite le due varietà di fondente calcare adoperato nella pro- 
porzione del 5 per cento del minerale impiegato; 6» Minerale 
di ferro carbonato poco manganifero della Manina; 7® Scorie 
del trattamento di detti minerali. 

II giacimento di detti minerali è identico a quello dei mine" 
rali escavati nella Valle fìizzolo a Pisogne, Provincia di Bre- 
scia. Vedasi la raccolta siderurgica della Ditta Damioli per 
le roccie che li racchiudono. 

G. CURIONI. 

9-52. Gregorini Andrea, Lovere (Bergamo) (1447). 
Collezione di Minerali, Ghise, Acciai, Mas- 
selli ecc. rappresentante i vari processi 
di fabbricazione dell'Acciaio e del ferro, 
in uso nel suo stabilimento. 
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VaUo-forno , e le saldature sono poi fatte in appositi fuochi 
aperti. 

Il rimanente della ghisa è ridotta al forno alla Contese^ ed 
il ferro ottenuto da siffatte lavorazioni vien disteso col ci- 
lindratoio oppur al maglio , ancor essi mossi in virtù della 
potenza dell'acqua. 

Il costo del minerale alla fonderia varia da lire 35 a 
40 la tonnellata^ quello del carbone vegetale da lire 60 
a 65, e la giornata di lavoro dei maestri fonditori da lire 
ital. 3 a 3,50, quella dei maestri affinatori da lire 4 a 5, e 
del lavoranti da lire 2 a 2,50, e finalmente le officine del- 
VAlta Valle distano di 80 chilometri dalla ferrovia d'Ivrea, 
mentre quelle della Bassa Valle ne distano in media di soli 
15 chilometri. 

Pregievolìssimi pelle loro ottime qualità sono i ferri d'Aosta 
preferiti ai migliori ferri stranieri , soprattutto pei lavori a 
freddo, e ciò, malgrado l'elevatissimo prezzo di vendita che 
all'origine varia da lire 450 a 480 la tonnellata . 

e. Pe&azzi. 

11-3. Aloisio G. e Comp., Torino, 

Pezzo di ferro piegato a freddo, ottenuto 
alla Ferriera di Bard (Aosta) con mine- 
rale di ferro ossidolato di Traversella 
(1660). 
Due canne da Bersagliere, lavorate a freddo. 

È una delle ferriere della Bassa Valle d'Aosta ; comprende 
un alto forno; un forno a pwrfd/^r alimentato dalle fiamme 
dell'alto forno; uno alla Contese ed un piccolo fuoco aperto. 
Fonde generalmente minerale della miniera di Traversella; 
alcune volte quello di Cogne. 

e. Perazzi. 
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(c) Italia Centrale, 

Le diche e le masse ferree che appartengono alla Catena 
Metallifera della Toscana sono importantissime non solo nel 
rapporto industriale^ ma anche sotto ogni altro aspetto. 

Le più conosciute ed estese sonò : 

a) La grande dica del Frigido,, presso Massa; quella d'o- 
ligisto del Corsinello, presso Stazzema , quelle di limonite 
e di magnetite della Val di Castello ; quella* di ematite del 
forno Volasco sotto la grande montagna della Tambura^ in 
Val d'Arni. 

b) Le numerose diche limonitiche del Massetano alle 
quali si deve la origine delle Aluniti. 

e) La gran dica limonitica di Montevalerio nel Campi- 

gliese. 

d) La massa ferrea di Rio ; quella di Longone e l'altra 

a Terra Nera nel monte Calamita nell'isola dell'Elba. 
I suaccennati luoghi offrono grande abbondanza di ottimo 

minerale; fino ad ora però sono in piena attività soltanto 

le miniere dell'isola dell'Elba 

Prof. I. Cocchi. 

12-112^ Amministrazione cointeressata delle Regie 
Miniere e Fonderie del ferro di Toscana, Livorno, 

Collezione dei minerali di ferro delle Mi- 
niere di RiOy Rio Albano, Terra Nera e 
Capo Calamita (Elba) (247). 
Collezione dei minerali dell'Isola del Giglio 

(247). 
N. 2 Pani di ferraccio greggio da getto 
(259). 

> 2 Barre andanti per ferro (259). 

> 4 Pani di ferraccio manganifero(259). 
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N. 10 Verghe di ferro stirato al maglio 

(259). 
)> 10 Verghe di ferro laminato (Marca F. 

M,) (259). 
5) 10 Verghe ferro laminato (Marca F. 

B.) (259). 

Le miniere dell'Elba appartengono allo Stato. Dopo molti 
e progressivi cambiamenti^ Tamministrazione trovò neces- 
sario di associarsi in una maniera più efficace l'industria 
privata. Nel 18ol fu stabilita l'attuale amministrazione coin- 
teressata^ essendone affidata la direzione per anni trenta 
al Conte Pietro Bastogi sotto l'alta sorveglianza di un Com- 
missario del Governo. 

Fin d'allora vi si portarono dei miglioramenti sui sistemi 
di lavorazione e quindi aumentò il prodotto; ma il vero 
impulso attuale data da poco più di tre anni^ e da minor 
tempo ancora i progetti, dovuti all'ingegnere Ponsard, 
che si hanno intorno allo sviluppo grandioso che con im- 
menso profitto potrebbe darsi a questa industria. 

I minerali dell'Isola, per la ricchezza del metallo conte- 
nuto, uguagliano e sovente oltrepassano quelli della maggior 
parte delle migliori miniere d'Europa. 

I minerali più abbondanti sono primieramente il ferro 
oligisto, indi il ferro ossidolato e la limonite. Si adoperano 
ora e con successo, anche le gettate delle antiche escava- 
zionì. 

L'attuale produzione è di 48,000 tonnellate di minerale, 
che dà alla fondita da 55 a 60 0(0 di ghisa. Sventurata- 
mente la sua estrazione, il trasporto, la pesatura e l'imbarco 
sono tuttora imperfetti; solo quando vi saranno applicati 
metodi più conformi ai progressi dell'epoca, e quando vi 
sarà introdotta una organizzazione più razionale , si eco- 
nomizzeranno somme considerevoli, e abbassandosi con ciò 
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il costo dftl minerale esistente in quantità quasi favolosa, se 
ne accrescerà oltremodo io smercio. 

La quantità di minerale consumalo nei forni fusorii delle 
province toscane ascende a circa 21^500 tonnellate; quella 
consumata nel resto d'Italia è di tonnellate h,dOO ; il rima- 
nente ò spedito in Francia e in Inghilterra. 

Della quantità di minerale che viene ridotta dai forni fu 
sorii toscani, 18,000 tonnellate sono consumate dallo stabi- 
limento di Follonica, unitamente ai due dipendenti di Val- 
piana e di Cecina negli otto mesi dell'anno che vi si lavora. 

La mal'aria non consentendo che si abitino quei luoghi 
nei quattro mesi estivi, si rende pur troppo indispensabile 
questa interruzione assoluta di ogni lavoro in quell'epoca. 
Di qui la necessità di trasferire altrove quegli stabilimenti, 
trasferimento che figura fra le più importanti e primarie 
migliorie da introdursi nell'attuale organizzazione. 

La ghisa che se ne ottiene è di eccellente qualità e fra i 
prodotti esposti dalla Amministrazione, si potrà notare una 
qualità di ghisa tnanganesata, che riescirà ottima principal- 
mente pella fabbricazione dell'acciaio. 

Circa la metà della ghisa prodotta dai suddetti forni suole 
essere esportata specialmente in Francia. 

Dell'altra metà, una porzione è adoperata in Toscana per 
oggetti gettati per le strade ferrate, ed il restante alimenta 
diverse ferriere italiane, specialmente toscane, e i regii sta- 
bilimenti per la fabbricazione del ferro. 
^ Tale fabbricazione, che era rimasta molto imperfetta, ri- 
cevè un primo avanzamento colla nuova organizzazione. 
Ma solo da circa tre anni ha subito un nuovo e vigoroso 
impulso, essendosi cominciato ad eseguirla a Follonica, con 
non maggiore pretesa che quella di uno esperimento, con 
l'uso di forni a riverbero e di cilindri. Quantunque nuove 
queste applicazioni a Follonica, pure il successo è stato 
completo, e la quantità di ferro così prodotta supera le 
100 tonnellate al mese, cioè: oltre 800 tonnellate negli 8 mesi 
di lavorazione. 
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Anche la fabbri cazionje deiracciaio vi è stata tentata in 
questi ùltimi mesi, e della sua buona qualità potranno farne 
fede i campioni esposti. 

I prodotti dell'Amministrazione rappresentano un valore 
sempre crescente, che attualmente può valutarsi non infe- 
riore a L. 2,200,000. 

Vi sono impiegati nei diversi stabilimenti circa 380 per- 
sone, che ricevono un salario giornaliero molto variabile, 
da una a sette lire al giorno. 

La bella collezione di magnifici minerali cristallizzati e 
compatti che l'Amministrazione ha inviato all'Esposizione 
sarà veduta ed esaminata con piacere da tutti, tanto per 
pura curiosità quanto per interesse geologico, mineralo- 
gico industriale. 

Prof. 1. .Cocchi. 

13. — BouRLON e Co., Pisa. 

Minerali di ferro di Monte Valerio nel Cara- 
pigliese. 

II signor Bourlon e Comp. offrono all'attenzione degli 
industriali alcuni saggi del minerale di Monte Valerio. 

Questo importante giacimento fu coltivato in tempi an- 
tichissimi e vi sussiste tuttora un monta di scorie ferrifere. 
Recentemente ne fu riattivata la escavazione, ma i lavori 
furono nuovamente sospesi. 

Prof. I. CoccHf. 

14.-39. R. Museo di Firenze. Minerale di ferro di Vali 
d'Aspra nel Massetano. 

UR. Museo di Firenze espone alcuni campioni del mine- 
rale di ferro di Val d'Aspra presso Massa Marittima in To- 
scana, di proprietà dei signori Conti Pietro « Luigi, fratelli 
Guicciardini di Firenze. 
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Questa dica di Val d'Aspra sembra offrire i caratteri di 
quella di Rio; componesi prevalentemente di limonite; fu 
coltivata attivamente nei tèmpi delle repubbliche italiane. 

Recentemente i proprietari vi aprirono una trincea da 
cui può estrarsi il minerale a cava aperta, spingendola 
ad una profondità di 40 piedi; si notò che la dica si con- 
servava sempre della stessa natura: il minerale estratto in 
tale circostanza, per oltre 100 tonnellate, fu ridotto parte a 
Follonica e parte a Colle, ed il ferro ottenuto riusci dotato 
di una duttilità ed una malleabilità senza pari, e rese il 50 ^\o. 

Prof. 1. Cocchi. 

15-95. Società' Romana delle miniere del ferro resi- 

sidente a Roma (246). 
Ferro magnetico. 

> olìgisto. 

> idrato (Limonite). 
Schisti ferruginosi. 
Trachite ferruginosa. 

Barre circolari , semicircolari ed ovali 
dello stabilimento di Terni (Roma). 
(257). 

Dette circolari (tondini). 

Verghe di vari generi. 

Lame da sega. 

Rotaie. 

Fili di ferro, dello stabilimento di Tivoli* 

Immagine della Vergine, in ferro fuso. 

La Società Romana presenta diversi prodotti di fabbrica- 
zione di ferro del suo stabilimento di Temi. Questa Società 
coltivò negli anni passati la miniera di ferro della Tolfa^ 
escavandone minerale (di cui espone dei campioni) che si 
fondeva in apposito atto-forno. 
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Essa consuma attualmente il ferraccio di Follonica o del- 
Testero, e dà buoni prodotti. 

Ottimi sono i ferri filati dello stabilimento di Tivoli che 
espone. 

I mattoni refrattari per rivestimento di alti-forni di tor- 
refazione che la stessa Società espone, sono fabbricati con 
prodotti risultanti dalla decomposizione della Trachite della 
Tolfa. 

Prof. I. Cocchi. 

16-60. Jervis Guglielmo Ing. (1606). 

Magnetite ricavata da un filone in Val Fon- 
done (Massa di Carrara). 

V. Allegato B. 

17. — PiROLi Prof. Andrea, Parma (1950). 
Ferro oligisto micaceo. 

(d) Italia Meridionale. 

Frequenti sono negli Apennini più meridionali d'Italia i de- 
positi di minerali di ferro, sia ossidolato oppure idrato sopra 
tutto in mezzo alle formazioni cristalline delle Calabrie e le 
sedimentarie degli Abruzzi, di Terra di Lavoro, e fino nelle 
colline terziarie delle Puglie. Trascurando i piccoli depositi, 
qui riferiremo ciòi che giova sapersi di quelli di maggiore 
importanza. 

La sola miniera oggidì in coltivazione è quella di Pazzano 
di cui si parlerà più sotto, vien quindi per ordine d'importanza 
quella di ferro ossidolato d'Aspromonte^ nella Calabria ultra 
1«, distante 3 ore circa da Bagnava e proprio sopra il villaggio 
di Sant'Eufemia. 

II minerale vi si presenta in vene e masse che attraver- 
sano lo gneiss del monte, nella qual roccia generalmente si 
trova sparso in abbondanza. 



i 
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Il cessato Governo vi eseguì negli ultimi anni diversi la- 
vori di esplorazione i quali, essendo stati sospesi, non de- 
cisero sulla importanza della miniera. 

Le foreste distano in media di 8 miglia; avvi sufficiente 
quantità d'acqua motrice durante l'inverno;^ alcuni saggi 
del minerale fatti alla fonderia di Mongiana col forno Cata- 
lano diedero buon ferro acciaioso. 

Giacimenti di li moni te sufficientemente ricchi trovansi 
eziandio sui monti limitrofi fra gli Abruzzi e Terra di Lavoro, 
nel distretto di Sora, presso Picinisco, Settefrati, S. Donato, 
Alvito ed altrove. Uno stabilimento siderurgico è stato eretto 
dal Govèrno non ha guari pella riduzione del minerale di 
codesta regione montana; però la lavorazione vi venne so- 
spesa dopo gli ultimi avvenimenti politici. 

Prof. 0. Costa. 

18-81. Napoli (R. Fonderia di) (1550). 

Minerali di ferro trattati nei RR. Stabi- 
limenti. 
Ghisa ottenutcì. 
Lignite. 

La miniera che alimenta questo stabiUmento siderurgico 
è quella di limonite di Pa zzano, situata sulle montagne di 
Stilo nella Calabria ultra 2» e proprio al monte Stella. 

La sua estensione, per quanto la formazione ne lascia in- 
travedere, è quasi più di otto miglia. 

La sua potenza alla superficie in certi punti è di 5 metri, 
il tetto è costituito dal calcare apennino, il muro è di schisto 
argilloso e di arenaria. 

L'inchnazione degli strati è di 40 a 500. 

Il minerale si trasporta in Mongiana ove trovasi da lungo 
tempo fondato uno stabilimento di fusione con 3 alti-forni 

Recentemente si è stabilito un altro alto- forno in Ferdi- 
nandea, luogo discosto appena pochi miglia dalla miniera. 



— 18 - 

CL. I. FERRO ED ACCIAIO 19-21. 

Allo Stabilimento di Mongiana si fanno getti in ghisa 
di 1» fusione^ e principalmente proiettili. Vi si hanno altresì 
diversi fuochi d'afflneria alla Contese ed alla Bergamasca;^ e 
vi si impiega carbon vegetale. 

Si ottiene ottimo ferro che alimenta anzitutto una fab- 
brica di fucili in Mongiana stessa e inoltre gli Arsenali dì 
Napoli e di Castellamare. 

Prof. 0. Costa. 

19-55. Guppy I. R. Pattison, Napoli (961). 

Campioni di Ferro piegato a freddo. 

20-43. Gabriele Antonio. — S. Bartolomeo in Caldo* 

(Benevento) (1771). 
Ferro spalico. 

21. — Napoli (Sotto-Comitato pell'Espos. DI Londra).. 
Arene ferrifere delle spiaggie dei golfi di 
Napoli e di Salerno. 

Le arene che vengono a depositarsi sulle spiaggie di- 
una parte dei golfi di Napoli e di Salerno contengono mi- 
nerali di ferro ossidolato magnetico e titanato in propor- 
zione più meno grande che in alcuni punti è del 20 OiO. 
— Se si considera che queste arene trovansi già. classifi- 
cate per ordine di grossezza^ e completamente essiccate^, 
parrebbe quasi che^ servendosi di macchine elettro-cemi- 
^nci disposte sopra piccoli carri, se ne potrebbe trarre con- 
veniente partito separandone il minerale dì ferro, il quale,, 
non v'ha dubbio, verrebbe impiegato con grande utilità, 
per ottenere ferri acciaiosì. 

e. PsaAui. 
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{é) Isola di Sardegna, 

22-88. Pétin, Gaudet e Coipp., Cagliari. 

Ferro ossidolato contenente 0,75 di ferro, 
della miniera di Is Ginestras (115). 

Schisti siluriani (115). 

Schisti siluriani e metamorfici (115). 

Matrice del filone (115). 

Minerale di ferro ossidolato , contenente 
0,70 di ferro, della miniera di Perda 
Niedda, presso Iglesìas (115). 

Granito nel quale si trova il filone (115). 

Il minerale di h Ginestras proviene da grosse masse di 
ferro ossidolato emergenti dai terreni siluriani ; — quello 
di Perda Niedda giace nel granito e. nei medesimi schisti 
siluriani; — quest'ultima località è situata in mezzo ad ab- 
bondanti foreste di leccio. 

La stessa Società possiede un altro giacimento di ferro 
ossidolato a Capoterra (Cagliari) suscettivo d'un grande av- 
venire. 

Sono tutte coltivazioni incipienti. 

e. Pbraiii. 

23-7. Beltrami Conte Pietro, Cagliari (520, 521). 

Minerale di forre di Seddori, di Buggero^ 
di Perda Niedda, di Arenas, di Turri- 
bino, di Gonnesa. 

Sono minerali di ferro ossidolato e di ferro oligisto, x 
primi* situati nel granito^ i secondi negli schisti siluriani. 
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{ ua parie di essi è utilizzata in una fonderia alla Catalana 
loaU^ oosiniUa a Domus Novas. Le acque e le foreste vi sono 
ul>lKvudauU. 

G. Peràzzi 

24-107. Spano Luigi, Oristano (Cagliari) (i98). 
Minerale di Ferro. 
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2. RAME 

(a) Val Sassina. 

25-108. Streiff Giacomo e C», Bergamo (1596). 
Minerale di Rame della Val Sassint. 

I campioni esposti procedono da esplorazioni di un filone^ 
nelle quarziti micacee della Val Sassina, Provincia di Como. 
Su questo filone vennero eseguiti lavori di ricerca, molti 
anni sono, stati abbandonsfti per insufficienza di mezzi. 

« G. CURIONI. 

(b) Val di foce e Lago Maggiore. 

26-114. Vittorio Emanuele (Società) , Pallanza (No- 
vara) (1186). 
Minerali di Rame delle miniere di Miggìan- 
done e di Baveno {Pallcmza), 

Questa Società venne organizzata in Londra sotto la legga 
della « Limited Liability » con Ai 000 azioni di una lira ster- 
lina caduna; è proprietaria delle Miniere di Rame di Mig- 
giandone e di Baveno, Circondario dì Pallanza, Provincia di 
Novara. 

lo Miniera di Miggiandone. 

La predetta Società cominciò le sue operazioni nel 1858 
sopra un potente filone composto principalmente di Pirottina 
con Calcopirite, il quale attraversa con una direzione gene- 
rale EO . le rocce anfiboliche e micacee dei monti di Mig- 
giandone. 
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La Calcopirite vi si trova disposta in ricche zone, e gli 
esposti saggi rappresentano la natura del minerale che se 
ne ricava. 

La produzione dello scorso anno fu di 350 tonn. circa di 
minerale^ della media ricchezza del 7 ^\o in Rame, il quale si 
vendette in Inghilterra. 

Questa miniera promette un avvenire importante, poiché i 
lavori son condotti con molta arte mineraria dall'ing. cav. 
E. Francfort, e già vi si è scoperta una grande quantità di 
minerale cuprifero in diversi punti della miniera. — Vi s'im- 
piegano in media 90 persone. 

2® Miniera di Bareno. 

Nella concessione di questa miniera si conoscono tre 
filoni. 

Il più importante è quello che fu coltivato al principio del 
secolo; dal quale venne estratta in abbondanza ricchissima 
Calcopirite, e la cui coltivazione dovette più tardi venire 
sospesa per mancanza di ventilazione e per abbondanza 
di acque affluenti nella Miniera. Venne comperata nello 
scorso luglio dalla Società V. E., ed ora vi si lavora per 
dare la necessaria sortita alle acque. 

A giudicare da quello che finora si potò esplorare, i lavori 
non vennero spinti oltre la profondità di 60 m., e tutto fa 
sperare ch'essa sarà per divenire una delle più importanti 
d'Italia. Infatti il giacimento presenta tutti i caratteri di un 
vero filone di fessura, largo circa 3 m., situato nelle vicinanze 
della linea di contatto del Granito di Baveno colli Schisti Si- 
luriani, e la Calcopirite vi è ricchissima e non accompagnala 
dalla Pirite di ferro. 

I saggi esposti rappresentano la composizione ed il carat- 
tere di questo filone. 

Circa 60 persone vi lavorano e fra i minatori vi sono al- 
cuni Inglesi. 

e. Pia&xzi. 
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27-109. Talacchini Alessandro e Comp., Milano. 

Pirottina con Calcopirite della miniera di 
Nibbio {Pallanza) (850). 

Questa miniera è situata sulla sponda sinistra del Toce, 
quasi dirimpetto di quella di Miggiandone. Il giacimento^ la 
cui direzione è quasi E. 0.^ trovasi racchiuso nelle medesime 
rocce anfiboliche e micacee ed è ricco di Pirottina Niche- 
lifera con Calcopirite ; negli anni passati i lavori non vennero 
molto sviluppati, ma l'attuale proprietario vi mise mano con 
attività. 

G Perazzi. 

(c) Val d'Aosta e Traversella. 
• 
28-84- Ollomond (Società delle miniere di) (Aosta), 
Minerale di rame (Calcopirite) (814). 
Minerale greggio (814). 
Minerale trituralo (814). 
Minerale triturato e calcinato (814). 
Rame nero (814). 
Rame raffinalo (814). 
Rame gettalo in forma di Stalattite (814). 
Rame lavorato (814). 

• Questa Società si costituì nel i851 collo scopo di coltivare 
le miniere di rame di Ollomond^ denominate Sangiovanni e 
Balme. 

Il saggio esposto dalla Scuola d'app. degli ing. rappresenta 
assai bene la natura del minerale^ composto principalmente di 
Calcopirite con Pirite ordinaria e Granato, entro matrice cio- 
ritica, anfibolica, talcosa, alcuna volta carica di quarzo. 

Annessa alle miniere bavvi l'abitazione degli operai. 
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ed inoltre ampi magazzini^ una facinetta con maglio ed un 
laboratorio da legnaiuolo. 

Una via ferrata riunisce la bocca della galleria di sortita 
dalla miniera con l'opifìzio di elaborazione meccanica dei 
minerali^ il quale si compone di 9 pestelli, 10 tavole dor- 
mienti ed un round-buddle. 

Il minerale in tal modo arricchito del 6 airs «io vien tras- 
portato alla fonderia di Valpellina, situata ad un chilometro 
scendendo la valle, la quale, oltre a diversi fabbricati, rac- 
chiude 24 forni coperti pella torrefazione del minerale, la 
camere di condensazione, i mezzi alti- forni pella fondita 
dei minerali, un forno a manica pella fondita per rame nero, 
un forno a riverbero d'affinamento ed una macchina sof- 
fiante con motore idraulico. 

Vi si impiega il carbon vegetale il cui costo medio è di 
50 lire la tonn. * 

La fonderia dista da Aosta di 10 chil. di strada mulattiera; 
e la città d'Aosta dista dalla strada ferrata dlyrea di 68 chil. 

Il complesso di questa operazione impiega da 210 a 220 
operai; la produzione attuale è di 10 tonn. di rame al mese 
e la totale deirultimo quinquennio fu di tonn. 550 di rame. 

G. PlBAZZI. 

29. — Scuola d'applicazione degli Ingegneri, Torino: 
Calcopirite della Miniera di Sanmarcello 
(Val d'Aosta). 

I minerali che alimentarono nel passato quinquennio le ' 
fonderie deWEsploratrice vennero scavati dalle miniere di 
Sanmarcello e Champ-de-Praz in Val d'Aosta. 

II saggio esposto dalla Scuola d'applicazione degli Ingegneri 
rappresenta la natura del minerale della prima delle citate 
miniere. 

La media ricchezza del minerale scavato dalle medesime 
è del 3 ofo e si compone principalmente di Calcopirite, Pirite 
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dì ferrOj Granato ferroso in cristalli informi, entro matrice 
cloritica^ talcosa oppure anfibolica. 

Ad ambedue queste miniere vanno annesse case pell'abi- 
tazione degli operai; ed una apposita strada carreggiabile 
unisce quella di Sanmarcello coiropifizio destinato alla ela- 
borazione meccanica dei minerali^ stato costrutto due anni 
sono nelle vicinanze del villaggio di Sanmarcello. Il medesimo 
si compone di due ruote dalla forza complessiva di circa 80 ca- 
valli^ animate dalle acque del fiume Dora le quali mettono in 
movimento 3 coppie di Cilindri acciaccatovi — 9 Buratti — 5 
Stacci doppi —i2 Tavole a scossa — 2 Tavole giranti. 

Annesso a questo opifìcio avvi una piccola fonderia con 
due forni a manica, nei quali si opera la prima fondita 
dei minerali poveri^ mentre le metallinein tal modo ottenute 
ed i minerali più ricchi vengono spediti alla fonderia dj 
Doììuds situata ad una distanza di 33 chilometri, scendendo 
la Valle. 

Quivi arrivan pure i minerali di Champ-de-Praz dopo es- 
sere scesi dall'altezza della miniera fino al pian della valle, 
percorrendo una buonissima strada a slitte e poscia 12 chi- 
lometri di strada nazionale. 

Alla fonderia di Donnasla torrefazione dei minerali e delle 
metalline è fatta in 8 forni coperti, cui fan seguitole camere 
di condensazione — quella delle polveri in un forno a ri- 
verbero con doppia suola — le fondile in 4 forni a manica 
— l'affinamento col forno a riverbero (Sistema Ingl.). Un 
turbine della potenza di 30 cavalli mette in movimento le 
soffierie, il ventilatore aspirante igaz dalle camere di con- 
densazione, e le macchine del laboratorio delle riparazioni. 

Negli anni passati s'impiegava il carbon vegetale nelle fon- 
dite, e la legna nelle altre operazioni; ma la scarsezza e Te- 
levato prezzo di questi combustibili indussero la Società a 
sostituire il coke inglese al carbon vegetale, e a servirsi 
del litantrace nei forni di riverbero, quantunque la distanza 
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dalla fonderia alla strada ferrata d'Ivrea sia di 20 chilometri 
ed Ivrea disti da Genova di oltre 220 chilometri. 

Annesso a qaesta fonderia avvi un laminatoio fatto costrurre 
nelle officine della Casa Perry di Bristol, ivi stabilito nel- 
l'anno passato. La forza motrice necessaria per metterlo in 
moto vien derivata dalla Dora, ed i risultamenti che si ot- 
tennero dalla prima lavorazione, fatta non ha guari, furono 
ottimi.— Per modo che Vinsierae delle miniere e degli stabili- 
menti posseduti da questa benemerita Società costituisce, se 
non una delle più fortunate, certamente una delle più impor- 
tanti operazioni minerarie del nostro Paese. La sua produ- 
zione negli ultimi anni è stata di oltre 700 tonn. di Rame. 

e. Pkkakzi. 

30. — RicARDi cav. Ernesto, Torino (1583). 

Minerali di ferro e di rame di Traversella 

(Ivretty Torino), 
Saggi di Schlich greggio ed arricchito per 

mezzo della macchina eleltro-cernitrice. 
Disegno della macchina elettro - cerni- 

trice impiegata nella separazione dalla 

magnetite della calcopirite. 

La miniera di Traversella, che senza timor d'esagerazione 
è fra le più importanti che si conoscano sia sotto il rapporto 
industriale che lo scientiQco, è situata sul pendìo occiden- 
tale del contrafforte che divide la valle Chiusella da quella 
d'Aosta e precisamente nel piccolo seno solcato dal torrente 
Bersella fra la Sienite e li Schisii talcosi e micacei racchiu- 
denti strati di Dolomia. Dista di 20 chil. circa dalla strada 
ferrata d'Ivrea percorrendo una strada ben tenuta ed a dolce 
pendenza. 

Il giacimento si compone di una potente massa essen- 
zialmente cristallina, composta nella maggior parte di ferro 
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ossidolato ed impregnata di straordinaria svariatissima s erie 
di cristalli di cui non vi ha Museo che non sia adorno. — 

L'andamento generale della massa metallifera è SE. -NO. 
290 con uil'inclinazione abituale dai 47 ai 57». — La sua 
potenza varia dai 20 ai 30 metri ed è coltivata sopra una 
estensione-di 'lOO metri in longitudine e 200 in altezza. In 
questa massa havvi un centro dittico attorno cui la ma- 
gnetite trovasi purissima^ accompagnata soltanto dalla Do- 
lomia ed il minerale dà in media 48 a 50 «(o di ghisa. — Da 
questa elìssoide si staccano delle diramazione le quali can- 
giano di natura secondo la loro direzione^ caricandosi più 
meno di Calcopirite. 

Questa miniera è lavorata da remota antichità^ e lo sviluppo 
orizzontale complessivo dei lavori antichi e nuovi non 
giunge a meno di 75 chilometri. Il solo minerale scavato^ fino 
a qualche anno fa^ è stato quello di ferro di cui lo smercio 
si mantenne per lungo tempo di circa 8500 tonn.: però nel- 
l'ultimo decennio fu di sole 4000toQn.^ stante la sospensione 
del lavoro di molti degli alti-forni della bassa valle d'Aosta. 

Le masse di magnetite associate alla Calcopirite erano tut- 
tavia così ragguardevoli in alcuni punti di questa miniera 
che uno dei proprietari della medesima , il cav. Ricardi 
di Netro^ propose nel 1854 lo studio del modo di trarne 
partito all'ingegnere delle miniere Q. Sella. 

Il disegno che va unito ai prodotti della elaborazione mec- 
canica dei minerali del Cav. Ricardi rappresenta la macchina 
elettrO'Cernitrice che da due anni funziona regolarmente in 
quegli stabilimenti^ in un con altre due^ ricavandone com- 
plessivamente in media un prodotto mensile di tonn. 35 di 
minerale all'S «io di rame. 

I risultamenti economici finora ottenuti ddlV elettro-cernita 
si possono così riassumere : 

Da 1000 chilogrammi di magnetite, polverizzata e classifi- 
cata^ contenente in media 3^1 ofo di rame^ se ne separano 
225 chil. a 9,3 «io, e 775 a 1,3 ofo con una spesa di lire 
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5,70; cioè Lire 1,70 per racoiaccaraento e la classificazione 
e Lire 4,00 pell'elettro-cemita. 

Oltre alle indicate macchine elettro-cernitrìci, questo sta- 
bilimento possiede un paio di cilindri stritolatovi, U buratti 
(trommels), 2 stacci^ 3 tavole a scossa,' 2 tavole dormienti, 
messi in moto da un turbine idraulico di 18 cavalli di forza 
eflfettiva. Hawi inoltre una piccola fonderia di rame con due 
forni a manica. 

e. Peràzzi. 



(d) Liguria Orientale, 

Gli importantisr^' ■ 'avori stati fatti in questi ultimi anni 
nei monti serpentinosi della Liguria Orientale dimostrarono 
jn un modo affatto evidente che questi giacimenti, creduti 
sin qui irregolari e di poca importanza, continuano in pro- 
fondità aumentando di ricchezza e divenendo sempre più re- 
golari. 

Allorché sono incassati nelle rocce metamorfiche argillose 
oppure neWEufotide o nelle Dioriti presentano i caratteri 
di filoni di fessura, assumendo eziandio la disposizione li- 
stata, e contenendo geodi con sostanze cristallizzate; e sono 
sempre accompagnati dal quarzo e da qualche traccia di 
Blenda. La Calcopirite vi è quasi pura con aspetto cristal- 
lino, e le vene laterali, dirette nell'Eufotide, sono ricche 
altresì di rame paonazzo. 

Lo stesso filone attraversando la Serpentina perde il suo 
quarzo e con esso i caratteri proprii dei filoni listati ; il mi- 
nerale vi si trova disposto per zone in noccioli, oppure in 
masse alcune volte di grande potenza, od anche in lastre 
non continue avvolte entro una sottile sfoglia di serpentina. 
La Calcopirite vi è sempre compatta, non cristallina, però 
meno ricca in rame perchè maggiormente carica di Pirite 
di ferro, rarissime sono le geodi colle sostanze cristallizzate. 
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Per quei tratti in cui 1 filoni seguono l«i linea di contatto 
delle rocce eruttive colla metamorfica assumono un aspetto 
affatto speciale,, conj-ervando alcuni dei tratti caratteristici che 
avrebbero se si trovassero racchiusi in una o nell'altra delle 
due rocce incassanti. 

Due sono le generali orientazioni di questi giacimenti. 

La dominante^ sia in Toscana che in Liguria, è S. 0., la 
quale corrisponde ai filoni più carichi di rame, l'altra è 
N. S.; presentano però diramazioni in diversimodi orientate, 
ed una infinità di spostamenti alcune volte potentissimi; 
tuttavia i lavori che vennero condotti con scienza su gia- 
cimenti ben caratterizzati, e soprattutto su quelli orientati 
secondo le direzioni suindicate, dettero sempre del minerale 
e continuarono in profondità, aumentando in ricchezza. 

E se volessi esprimere con una formola l'opinione ch'io 
acquistai dei giacimenti cuprìferi contenuti nei monti ser- 
pentinosi della Liguria, dopo uno studio continuo di ben 
tre anni, direi ch'essi costituiscono due sistemi, E. 0. eN. S., 
di veri filoni a fessura, slati formati nello stesso modo dei 
filoni regolari i meglio conosciuti; ed i minerali vi hanno 
assunto diversi modi di giacitura e di composizione, ed una 
particolare indole, a seconda della influenza chimica della 
roccia incassante. 

L'esplorare e l'ammanire per bene queste miniere ri- 
chiede molta scienza e discreti capitali; non v'ha dubbio 
però che si ha qui un ricco campo minerario non ancora 
coltivato, che offre all'intelligente speculatore un brillante 
avvenire; favorito da tutte le migliori circostanze locali 
perchè situato in vicinanza del mare, in luoghi ameni, ral- 
legrati da una gentile popolazione, e fra poco eziandio 
attraversato dalla strada ferrata di Levante. 

e. Perazzi. 

31. Acerbi Giovanni, S'irzana (Genova) (4870). 
Rame piritoso del Comune di Zeri. 
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32. —Podestà Bartolomeo, Sarzana (Genova) (1857). 

Minerali di rame delle Miniere del Bracco. 

33. — Remcdi Angelo, Sarzana (Genova) (1853). 

Diversi saggi di minerali di rame della 
cava di Marciani. 

(e) Apennino Bolognese, 

34-11. Bologna (Società mineralogica di) Bologna. 

Calcopirite ed Erubescite della miniera df 
Bisano (Monterenzo- Bologna) (545). 

Serpentina, Eufotide, Argilla e conglome-^ 
rati ofiolitici e steatitosi che accompa- 
gnano il filone (645). 

3, Piano e sezione dei lavori eseguiti (545). 

Il terreno nel quale è scavata la miniera appartiene alla 
zona che cinge a settentrione ed a levante TApennìno^ ch& 
fu descrìtta dal prof. Bianconi sotto il nome di Argille sca- 
gliose, e che lo Scarabelli dimostrò appartenere alFEocene 
superìore. Nella località di Bisano il letto deiridice separa 
esso terreno da quello concordantemente soprastante delle 
molasse mioceniche^ che nel poggio di Ga' Quadroni ^ ove 
è aperto il nuovo pozzo maestro, direttamente vi si sovrap- 
pone. 

In esso terreno, costituito prevalentemente di argille con 
calcare alberese ed arenaria-macigno irregolarmente inter- 
stratificati, vedonsi qua e là sorgere le testate dei filoni ser- 
pentinosi formate di rocce svariatissime, ofiolitiche, oflsili- 
cee ed oficalciche, frequentemente metallifere e talvolta^ 
ma saltuariamente, molto ricche di calcopirite e di erube- 
scite. 

Uno di essi filoni in prossimità, al cui affinamento fa 
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aperto il primo pozzo^ somministrò già molte tonnellate di 
erubescite compatta della più ricca qualità. 

Altro filo-io parallelo^ prevalentemente ricco in concen- 
trazioni di calcopirite^ fu seguito con estese escavazioni 
nella direzione NE.-SO. e nella inclinazione NO. per sette 
piani successivi di lavori, che comunicano fra loro mercè 
discenderie e pozzi interni, parecchi del quali, compreso 
pure il più profondo, comunicano pure direttamente col 
nuovo pozzo maestro, al quale è applicato la macchina 
di estrazione, e che ha già raggiunta la profondità di 175 
metri, ma è destinato ad essere ulteriormente approfondato. 

La ganga di essi filoni è ofiolitica, ma con elementi cal- 
carei e silicei intimamente uniti negli impasti oficalcici ed 
ofisilicei, con vene steatitose e con frammenti inclusi più o 
meno voluminosi di rocce ofiolitiche preesistenti, cioè ofio- 
lite serpentina dìallaggica, ranocchiaia, eufotide e diorite. 
Conservando direziene ed inclinazione costante, offrono ir- 
regolarità grandissima nella potenza, ed è negli ingrossa- 
menti, e prevalentemente nelle parti esteme di essi che si 
trovano le concentrazioni di rame. 

Le rocce incassanti sono più o meno profondamente al- 
terate nelle prossimità dei filoni : l'arrossamento è il carat- 
tere principale di essa alterazione, non solamente sulle ar- 
gille , ma anche nei calcari, e vi si riscontrane le varie 
gradazioni dalla formazione del gabbro rosso. Ma, oltre all'a- 
zione chimica, è molto manifesta una potente azione mec- 
canica sulle argille, che, per effetto della compressione e 
degli sgusciamenti, ne risultarono rocce compatte ed a su- 
perficie lustrate. Là ove i filoni si assottigliano fino a scom- 
parire, Talterazione delle rocce, e specialmente Tarrossa- 
mento delle argille, è guida a ritrovarne le continuazione. 

Si tratta dunque di filoni a coroncina {en chapelet), costi- 
tuiti da una delle forme della serpentina di seconda eru- 
zione^ la quale si effettuò nel perìodo miocenico, per 
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azione idroplutonica e molto prevalentemente idrica, attra- 
verso il terreno eocenico superiore. 

Se questa miniera non può ancora vantare già attivata 
una grande produttività , non avendo finora spedito a Li- 
verpool che 100 tonn. di minerale, ha per altro la pro- 
spettiva di ragionevoli speranze^, perchè avendo raggiunto 
colle escavazioni una grande profondità, ed avendosi aperto 
le vie ad ulteriore e molto maggiore approfondamento di 
lavori, deve fra non molto arrivare ai ricchi giacimenti che 
sono attestali dalle concentrazioni già trovate anche in pros- 
simità agli affioramenti. Può inoltre vantare una estensione 
,di lavori ingente, di fronte al tempo ed al capitale impiegato, 
circostanza in gran parte dovuta alla facilità della escava- 
zione ed alla mancanza di acque sotterranee. Essa ha final- 
mente una grande importanza scientifica per i fatti geologici 
che pone in piena luce. 

Pisa, 31 gennaio 1862. 

Car. Prof. G. MENEorirM. 

(d) Italia Centrale, 

32-22. Chiostri Lorenzo, Pomarance (Pisa) (1768). 

Saggi di minerali e rocce dei contorni di 

Pomarance e Libbìano. 
Mappa geologica di quella località. 
Piano e spaccato della miniera di Libbiano. 

Collezione di minerali e rocce di Libbiano con la carta geo- 
logica, la pianta e gli spaccati di lavori montanistici nella 
località del Castagno, esposta dal dottore Lorenzo Chiostri 
nella stia qualità d'ingegnere della Società mineraria Anglo- 
Toscana, 

La collezione delle rocce e minerali, unitamente alla carta 
geologica, alla pianta ed agli spaccati dei lavori montani- 
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stici intrapresi dalla Società Anglo-Toscana in una delle lo- 
calità della sua vasta concessione^ possono dare una suffi- 
ciente idea della regione più che altra mai opportuna per 
la istruzione, giacché presenta riuniti in breve spazio i fatti 
più importanti relativamente alla cronologia delle forma- 
zioni serpentinose, ed alle condizioni dei giacimenti rami- 
feri in esse inclusi. 

La serpentina diallaggica od antica, detta anche semplice- 
mente ofiolile, costituisce le masse principali, che, in for- 
ma chiaramente eruttiva, attraversano i calcari cretacei ed 
eocenici inferiori (pietra forte ed alberese), includendone 
anche talvolta vasti lembi. 

Il granitone od eufotide attraversa la ofiolite in dighe, in 
filoni ed in vene moltiplici, inducendo in essa più o meno 
prefonda alterazione. Costantemente la conversione deiro- 
fìolite in ranocchiaia segue come penombra tutte le dira- 
mazioni delle iniezioni eufotidiche. La ofite , o prasopiro, 
più meno ricca o scarsa di cristalli di feldispato porfìricd- 
mente disseminati, talora di essi affatto mancante, e ridotta 
ad una semplice diorite (o meglio diabase), compenetra 
ugualmente le masse di ofiolite e quelle di eufotide, attra- 
versandone i filoni e le vene con evidente posteriorità. 

Vene compatte di calcopirite massiccia compenetrano in- 
differentemente le tre rocce , solamente talvolta, quasi si 
direbbe a caso, o meglio per seguire il piano della minor 
resistenza, le vene metalliche sono nel contatto fra Tuna e 
l'altra roccia. 

Esse conservano su grandi estensioni decisamente preva- 
lente una costante direzione che nella località del Castagno 
è da E SE. a ONO. La inclinazione invece è solamente 
variabile, ed è solamente facendo astrazione dalle locali fles- 
sioni e considerandola in grande che la si può determinare. 
Cosi poi nella direzione come nella inclinazione , ne varia 
infinitamente la potenza , fino a svanire in una semplice 
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fessura, che guida poi a nuovi rigonfiamenti, colla disposi- 
zione che suolsi denominare a coroncina. 

La serpentina non diallaggica , evidentemente posteriore 
alle tre specie di rocce summenzionate non che alle vene 
iniettate, trovasi prevalentemente al contatto fra le pree- 
sistenti masse eruttive e le rocce stratificate che le inclu- 
dono, ed è appunto prevalentemente in prossimità ad essa 
contatto che la serpentina medesima si rende metallifera 
(Aia al Cerro). 

Ma i fìloncelli di essa serpentina metallifera più o meno 
steatitosi , e sempre accompagnati da spato calcare, pirite 
comune e magnetica, e calcopirite, ad elementi più o meno 
cristallini, ed a disposizione più o meno decisamente listata 
attraversano ovunque le precedenti formazioni, prevalente- 
mente seguendo con cammino parallelo, od anche invadendo 
le vene iniettate. 

Sono sommamente importanti ed istruttivi gli esempi dì 
tali invasioni che si vedono nella miniera del Castagno. 
Mentre con la galleria principale del 2o piano (Galleria 
Roma) s'incontrarono normalmente alla direzione parecchie 
vene iniettate , taluna delle quali potè essere coltivata in 
direzione con sufficiente estensione; nella galleria del 1<> 
piano (Galleria Maria Tobler) fu prima incontrato uno dei 
filoncelli metalliferi or ora descritti, e successivamente una 
vena iniettata , ma irregolare , rotta e sconvolta, oltreché 
per la originaria irregolarità inerente alla disposizione a 
coroncina, anche e vie maggiormente p^r la invasione di 
posteriore eruzione serpentine-metallifera. I successivi la- 
vori dimostrarono la connessione di essa vena così alterata 
con quella porzione della vena stessa che nel piano della 
galleria Roma fu estesamente coltivata, ed in rispondenza 
alla quale fu escavato il pozzo, dapprima solamente interna 
che fu poi prolungato fino airesterno, e che la copia delle 
acque obbligò poi a temporariamente sospendere per con- 
centrare l'attività nella escavazione della galleria di scolo > 
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che , con un corso di circa 800 metri, deve consentirci la 
coltivazione di un piano di circa 47 metri inferiore a quello 
attuale della galleria Roma. Essa vena presenta in quella 
regione tutte le gradazioni dalla sua originaria integiità al 
totale suo impasto con gli elementi della eruzione idroplu- 
tonica sopravvenuta, e nei termini intermedi si vedono i 
frammenti più o meno minuti ed angolosi della vena pri- 
mitiva tuttora vicini, e fra di loro bastantemente ricementati. 
L'alterazione indotta da una eruzione serpentinosa-metal- 
lifera si manifesta pur nella ofìolite incassante le vene in- 
iettate, la quale vi perde la originaria compattezza , e tuo 
risulta fratturata in tutti i sensi. — Ne consegue maggiore 
difficoltà nel rintracciare le coiftinuazioni di esse vene là 
ove per la originaria disposizione in coroncina si perdona 
in semplici spaccature, e vie maggiormente ove più pro- 
fonde alterazioni per la invasione dei nuovi filoncelli ne. 
mascherano l'andamento. 

La comparsa di macchie rosse ocracee, e del ferro oligisto 
cristallizzato, sempre connessa alla presenza della pirite ma- 
gnetica, offre empiricamente una guida a rintracciare anche 
le vene iniettate. {Della presenza del ferro oligisto nei giaci- 
menti ofiolitici di Toscana. Meneghini 1860). 

Una ulteriore e più possente causa di alterazione e d( 
sconvolgimento meccanico dei nostri giacimenti ramiferi è 
inerente ai grandi movimenti che le masse ofìolitiche hanno 
subito in epoca posteriore a tutti i suindicati fenomemi e 
comparativamente recente. 

Per effetto di essi movimenti le vene iniettate , al pari 
dei filoni serpentino-ramlferi sono state frante in ogni senso, 
e presentano frequenti rigetti così nella direzione, come, e 
prevalentemente, nella inclinazione. Essi rigetti sogliono ve- 
rificarsi in proporzioni non molto estese , ma associandosi 
alle complicazioni superiormente annoverate, non che alla 
concomitante alterazione meccanica e chimica delle masse 
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ofìolitiche, aggiungono una non leggera difficoltà all'opera 
del minatore. 

I movimenti dei quali adesso parliamo sono connessi alla 
comparsa di un nuovo ordine di formazioni, di natura pre- 
valentemente ofiolitica, e di origine certamente idropluto- 
nica, ma di forme litologiche sommamente svariate. 

Esse formazioni si presentano in forma di grandi dighe 
che attraversano da ignote profondità fino alla superfìcie, e 
talvolta senza raggiungerla, tutte le formazioni ofiolitiche 
suddescritte non che le formazioni sedimentarie ad esse 
associate ed anche posteriori, fino e comprese alcune delle 
mioceniche. 

La stessa diga che in un dato punto (per esempio lungo 
la via dalla Trossa al paese di Llbbiano) è interamente co- 
stituita da massi più o meno voluminosi di rocce eruttive, 
sedimentari e melamorfìche, strettamente cementati da un 
impasto calcareo-serpentinoso , così da figurare una pud- 
dinga od una gonfolite ad elementi giganteschi; poco oltre 
il paese di Libbiano si vede cambiare [^intieramente natura, 
ma con graduato passaggio. 

Tutti quegli elementi (fra i quali è da notarsi che si tro- 
vano pure frammenti dì serpentina non diallaggica metal- 
lifera) si rendono sempre più minuti,, assumono un colore 
uniformemente rosso vinato, il cemento ne diviene più 
omogeneo ferruginoso, e la massa present?. una decisa ten- 
denza a sfogliarsi in lamine concentriche, accennando ad 
una struttura grossolanamente globulare. 

Ancora più oltre , la massa diviene più compatta , più 
rossa, talvolta vacuolare, ed anche con le cavità occupate 
da spalo calcare, a guisa delle araigdaloidi, e si ha un de- 
ciso gabbro rosso che si confonde con quello contiguo, co- 
stituito da strati calcarei ed argillosi tuttora in posto, ma 
così modificati in prossimità alla diga di amalgama ofiolitica. 

Altrove (Trossa alla confluenza del Suolo) la diga è pre- 
valentemente costituita da massi di eufotide e di diabase 
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frequentemente attrarersati in più sensi da grosse vene di 
calcopirite. E quei massi sono collegati da scarsa materia 
argillosa-ofiolitica che la grande pressione ed i moltiplici 
movimenti hanno profondamente modificato. 

Uno dei termini estremi di questa serie di forme degli 
amalgami ofiolitici è quellojdelle cosi dette dighe impastate, 
come quella di Montecatini. 1 lavori in Botticella, in pressi* 
mità della miniera del Gaggio in Monte Rufoli del signor 
Coioli, hanno esplorato in qualche parte una di tali dighe, 
che in parecchi punti si è incontrata ricca di noccioli me- 
tallici (frammenti di vene iniettate e di filoni serpentinoso- 
ramiferi) inclusi nella caratteristica pasta argilloso-steatitosa, 
proveniente dalla totale decomposizione delle rocce ofìóli- 
tiche incassanti. 

Ma ad esso estremo, per cosi dire meccanico, della serie, 
bisogna contrapporre un altro che si può dire chimico. Gli 
elementi provengono dalla decomposizione delle preesistenti 
rocce che sembrano essersi combinate sotto l'influenza della 
eruzione idroplutonica, formando una roccia rigenerata, una 
nuova specie di eufotide, nella quale il diallaggio è asso- 
ciato ad un feldispato, che invece di essere la Saussurite 
è la Labradorite. 

Questa eufotide di nuova eruzione, già avvertita in altri 
giacimenti ofiolitici italiani (Sasso nero nell'Apennino bolo- 
gnese) (Vedi Rapporto sulla miniera di Bisano e vedi pure 
Sul Macigno ofiolitico ecc, 1860) è grandemente sviluppata 
nella località del Castagno. La diga di essa roccia immerge 
a Sud Ovest, n^lla orientazione stessa delle vene iniettate, 

ma con inclinazione molto più dolce. 

I lavori del Castagno non sono intrapresi che da due anni. 
Solamente come saggio se ne asportarono finora 15 tonn. 
al titolo del 12 7/8 «/o di rame. 
Pisa, 10 marzo 1862. 

Cav. Prof. G. Heneohini 
Direttore geologo. 
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33. — Sloane, fratelli Hall e Coppi, Firenze. 

Minerale di rame della Miniera di Monte 
Catini in Val di Cecina (Pisa). 

Questa miniera giace nei monti serpentinosidiCaporciano 
B 13 chil. da Volterra ed a 56 da Pisa ad una elevazione 
sopra il mare di 450 m'etri. 

Lo sviluppo orizzontale dei lavori è di circa 3^500 metri, 
^d il filone è conosciuto per oltre 600 metri in direzione e 
180 metri in profondità. 

I prodotti fmquì ottenuti sommano : 

^'^ \^ì uì illl ' ''''''' ul \ 29019 tonn. della media 
D 1834 al 183? » 119 rìcch^jisi d^} '^O (ìiO 

» 1838 al 1861 sett. » 28443 ) riccnezza aei ó[) u/u. 

Il filone trovasi incassato nella roccia argillosa metamorfica 
(gabbro rosso); segue la direzione EO., e mentre inclina di 
450 al Nord sino al livello di 120 metri, al di sotto si ripiega al 
Sud con inclinazione di 40 a 50o. La sua potenza alla super- 
ficie era piccolissima, ma andò sempre aumentando fino ad 
oltrepassare 30 m., nel punto in cui si ripiega, per dimi- 
nuire nuovamente, ed a 180 m. è di 10 m. circa. 

Frammenti di Gabbro rosso, di Galestri, di Eufotide, di 
Diorite e di cristalli di feldispato, con noccioli di Serpentina 
diallaggica non diallaggica, il tutto impastato entro un'ar- 
-gilla steatitosa molle ed untuosa, costituiscono le roccia 
di riempimento di questo singolare filone. Questi frammenti 
sono alcune volte minutissimi, altre più voluminosi, presen- 
tando quasi la forma di masse ad angoli smussati ed a su- 
perficie lustrata. 

Entro questa massa frammentaria la Calcopirite, hFilipsite 
(Erubescite) e la Calcosina si presentarono sempre in 
massi di forma pure irregolare, alcuni di piccolo volume, 
ma altri di 5 ed anche di 8 metri cubi di ricchissimo mine- 
rale. Impastati entro la grande massa del filone, seguono uno 
speciale andamento incl natoobbliquamentee diagonalmente 
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all'asse di quello^ secondandone l'angolo ove il filone cambia 
d'inclinazione^ e mantenendosi generalmente in prossimità 
delle] salbande, sovrattutto di quella del muro. Alcune volte 
i frammenti delle sopracitate rocce sono anch'essi metalli- 
feri, perchè attraversati dapiccole vene di minerale eviden- 
temente entratovi mentre erano ancora in posto. Quasi 
sempre due ben distinte Losime separano il filone dalle Sai- 
bande cosiìimie dal Gabbro rosso. La loro struttura è ordina- 
riamente schistosa a sfoglie più meno ondulate che si sepa- 
rano facilmente ed hanno la superfìcie sempre levigatissima. 
— Sono di natura argillosa, alcune volte di colore cenerognolo 
come la materia che riempie il filone, altre del color gruma 
di botte propria dèi Gabbro; e queste due sostarne sono siffat- 
tamente mescolate insieme che è cosa facile il riconoscere 
non essere altro che il risultato della confricazione prodotta 
dal movimento del filone sui fianchi della montagna fra i 
quali esso filone trovasi racchiuso. 

Oltre a questo ricchissimo giacimento, nel punto in cui 
il filone si ripiega, havvi una diramazione al tetto la quale 
si estende al Sud inclinando di 25 a SO» ; ha una spessezza 
variabile e trovasi quasi esclusivamente composta di Filipsite 
e Calcopirite in frammenti al tornanti con straticelli di Gabbro 
rosso, fragile e decomposto, ma privo affatto delle roccie 
ofiolitiche che caratterizzano il filone principale. 

La coltivazione è fatta mediante un pozzo maestro munito 

di una macchina a vapore di !25 cavaUì, al quale fan capo 

6 piani di gallerie aperte a 22 metri l'una sotto l'altra. 
L'escavazione del minerale da questo filone, cosi infranto 

ed impastato ed avente 20 a 30 m. di potenza, vien fatta con 

gallerie trasversali, aperte successivamente una in contatto 

coll'aitra e riempiendo la prima coi materiali sterili scavati 

dalla seconda oppure colà trasportati, e procedendo dall'alto 

in basso. Di rado si fa uso della polvere. 

Annessa alla miniera havvi la laveria. 

Alla Briglia in Val di Bisenzio la medesima società pos- 
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La miniera non conta che 6 anni di esistenza; è costi- 
tuita da 10 piani di lavori^ Tultimo dei quali è alla pro- 
fondità di 175 metri dalia bocca del pozzo maestro^ al quale 
venne applicata una macchina a vapore di sedici cavalli^ ali- 
mentata dalla lignite della vicina miniera del Poder Nuovo. 
Tutti i vari piani^ menorultimo^ sono in comunicazione con 
esso pozzo maestro^ e tutti sono inoltre collegati da discen- 
derie e pozzi interni^ ed accessibili da due aperture esterne^ 
oltre a quella del pozzo. 

Essa miniera è intieramente coltivata (K)n le forze indivi- 
duali del solo proprietario concessionario sig. Enrico Coioli 

Prof. Cav. G. MBnEomifi 
Direttore geologo. 

(g) Isola deWElba. 

38. —^ Foresi Lncimay Porto ferraio (Livorno) (1961) 

Rame nativo di Santa Lucia (Elba). 

Id. di Volterraio (Elba). 

Calcopirite di Pomonte. 
Antimonio solforato di Procchio (Elba). 
Carle rappresentanti le località. 

(h) Isola di Sardegna. 

39-7. Bkltrami Conte Pietro, Cagliari (520). 

Miniera di rame di Baritonis. 

È un giacimento di Calcopirite con Pirite di ferro. Blenda 
e Galena nelli Schisti Siluriani. Si ritiene che gli ultimi lavori 
di esplorazione abbiano dato buoni risultati. 

• " e, Pe&azzi. 
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3. PIOMBO E ARGENTO 

fa) Val Sassina. 

40-108. Streiff e Co., Bergamo, 

Minerali di piombo della miniera di Val 
Sassina. 

(6) Val d'Agogna, 

41-2. AcofrNA E Brovello (Società Inglese delle Miniere 

di) Pallanza (1595). 
Galena argentifera. 

Una Società privata inglese incominciò nello scorso anno 
importantissimi lavori di esplorazione neWAlta Valle d'A- 
gogna ed a Brovello, e vi mise in evidenza due regolari 
filoni di galena argentifera. 

\^ La miniera di Brovello. 

È situata nel comime di Brovello. ~ Il saggio esposto 
dimostra la natura del minerale scavato da una galleria a 
20"» di profondità sotto il torrente Peel. 

Il filone segue la direz ione NS. ed attraversa li schisti 
siluriani. 

Vi lavorano trenta operai diretti da un Capo-minatore 
inglese. 

2** La miniera dell'Agogna e Motto Piombino. 

Si trova nei Comuni di Nocco e Gignese, e vonne aperta 
nell'Alta Valle d'Agogna sopra un filone largo quasi 3 metri. 
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composto di quarzo e di galenaargentifera^ diretto anch'essa 
quasi a N S. ed attraversante li medesimi schisti. 

Il saggio esposto esprime bene la natura del minerale che 
Ti si escava. 

11 numero degli operai è di circa JO. 

Ambedue queste miniere sono finora nella loro infanzia;, 
ma le interessanti scoperte di minerali che vi si fecero^ in 
cosi poco tempo, lasciano sperare molto pel loro avvenire; 
e trovansi situate in favorevolissime circostanze locali. 

Sono le sole miniere piombifere d'importanza di quella 
Provincia. 

e. Pbrazzi. 

(c) Fonderie della Liguria. 

42-42. Franel Eugenio e Comp., Torino (597, 1852)- 

Minerali che si fondono nella fonderia di 
Piombo di Pertusola (Golfo della Spezia)^ 
Prodotti di detta fonderia. 

La Fonderia di Piombo di Pertusola venne costrutta nef 
1858, ma non è che sul finire del 1860 che la lavorazione 
vi procedette regolarmente. 

La medesima si compone di 3 forni di torrefazione; T 
forni di fusione a riverbero; 3 forni a vento ( Castiglione); 
1 forno di miglioramento {amélioration) ; 1 forno' di rivivifi- 
cazione (revivification); 1 forno di addolcimento {doldfication};. 
21 caldaie (Pattinson); 1 forno di coppella; 2 macchine a 
vapore della forza di 15 cavalli mettono in moto le soffierie,, 
le pompe, un alza-pesi (monie-charge) e 12 stacci destinati ad 
arricchire una parte dei minerali. 

Situata in riva al mare, le navi di 3 a 400 tonn. possono 
approdare a un ponte di sbarco munito di via ferrata e di 
vagoni. 

La Miniera di Sarzanello, in Val di Magra, situata a brev» 
distanza dalla fonderia, di proprietà della medesima, la ali- 
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menta del necessario combustibile, cioè di una lignite di 
qualità sufficientemente buona per essere impiegata nelle 
proporzioni di 800 contro 600 di litantrace della migliore 
qualità. La produzione mensile di questa miniera fu finora 
di 1000 tonn. al mese ; però fra poco verrà portata a tonn. 
2500, essendo stata stabilita al pozzo d'estrazione unamac- 
>china a vapore di forza sufficiente. 

La potenza dello strato varia da 1 ifS a 3 <"; trovasi inter- 
calato fra le argille e li schisti del T. Miocenico' della bassa 
Tallo di Magra. 

Il numero degli operai che vi si impiegano è di circa 200. 

e. Pbraizi. 

43-72. Massoni e Musanti, Genova (1811). 

Piombo raffinato col processo Pattinson 
nella fonderia di San Pier d'Arena 
{Genova), 

Sono numerosi i filoni di galena argentifera nelle Alpi 
Apuane e nella catena metallifera; taluni 'di questi si presen- 
tano con aspetto e con caratteri molto lusinghieri. 

Vogliono essere in particolar modo raccomandati all'at- 
tenzione degli uomini intraprendenti il magnìfico filone 
della Tambura di galena granulare compatta molto argetp- 
tifera, quello di Terrinca presso Serravezza, e l'altro di Val 
di Castello non lungi da Pietrasanta. 

Prof. I. Cocchi. 



(d) Italia Centrale. 

44-12. Bottino (Società del), Lucca (565). 

Minerale greggio. 
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Minerale triturato. 
Minerale ricco, scelto a mano. 
Minerale di piombo argentifero puro. 
Minerale di piombo argentifero con blenda 

e pirite di rame. 
Minerale passato per crivelli. 
Schlich. 
Schlich blendo-piritoso. 

Il filone del Bottino si trova incassato nelle rocce paleo- 
zoiche metamorfiche^ che formano tanta parte della por- 
zione centrale dell'elissoide dell'Alpi Apuane : per l'epoca 
di formazione però è desso molto più recente e riferibile a 
quelli del sistema di filoni che si spinsero attraverso i di- 
versi terreni fino a tutto l'Eocene. — Esso filone è una vera 
dica, di piombo la quale ha i caratteri di una iniezione 
della sostanza minerale, e talora è di una vera sublima- 
zione dei materiali che la compongono. 

Può darsi che non differisca dalle diche quarzoso-metal- 
lifere se non che per la scarsezza dèi quarzo^ il quale 
però non manca completamente, evi costituisce una scarsa 
matrice che compenetra la roccia incassante e vi forma 
passaggio. Alla galena si associano la blenda, la calcopirite 
e il solfuro d'antimonio. Quest'ultimo vi è spesso allo stato 
capillare^ e gli altri minerali uniti al quarzo^ al carbonato 
di calce ^quiasse e ad alcune specie minerali proprie^ vi si 
trovano aggruppate in bellissime cristallizzazioni. 

La Società anonima del Bottino continua ora i lavori che 
furono ripresi nel 1829 sulle tracce di lavori antichissimi. 

La direzione di queste è attualmente affidata al signor in- 
gegnere Blancard. La lavorazione è fatta su di una vasta 
scala^ ed è dovuto ad uno dei suoi passati ingegneri^ il prof. 
Angelo Vegni^ di averla condotta a quel grado di sviluppo e 
di ricchezza che ha raggiunto in questi ultimi anni. 
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La estrazione si fa facilmente coi metodi comuni^ e la 
roccia, che molto bene resiste all'azione degli agenti atmo- 
sferici, consente che possano farsi pozzi e gallerie che non 
richiedono armature per esser sorrette. 

Il minerale estratto è dalle 2,500 alle 5,000 tonn. annue. 
Esso è ridotto tutto sul posto. 

Il minerale contiene in media dal 6 airs OfO di piombo. 
Quest'ultimo contiene circa il 5 00|00 di argento. 

La massima parte del minerale è triturata coi cilindri e 
colle peste, e sottoposta a lavaggio per concentrarla a circa 
il 30 0[0. I minerali sono arrostiti in appositi forni, e poscia 
fusi in due mezzi alti-forni fusorii ; e fmalmente in un forno 
da coppellare si ottiene la separazione dell'argento dal 
piombo. 

Si mettono in commercio annualmente 60 tonnellate di 
piombo, 12 di piombo agro o antimonìoso, il rimanente di 
piombo dolce; 27 tonn. di litargirio; 900 chilogr. d'argento 
e 1 tonn. di rame. 

Vi hanno lavoro da 150 individui d'ogni età e sesso. 

Le condizioni locali sono delle più soddisfacenti; ameno 
e pittoresco il paese, intelligente e vigorosa la popolazione; 
materiali murali e refrattari ottimi e quasi sul posto; Ser- 
ravezza, centro industriale importante, trovasi a poco più di 
un chilometro di distanza; la strada ferrata a 4 chilome- 
tri, il mare a 8. 

Prof. 1. Cocchi. 

42-32. Museo di Firenze. 

Minerali delle .Miniere di Poggio al Mon- 
tone e Castellacela nel Massetano. 



Le miniere di Poggio al Montone e Castellaccia sono di 
proprietà della Società metallo-tecnica di Firenze (rappresentata 
a Londra dal conte Pietro Guicciardini). 
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Questa Società tanto benemerita della industria mineraria 
in Toscana espone^ e per essa il R. Museo di Firenze^ diversi 
grandi campioni di minerali di queste località^ e tutta la 
serie del processo di lavorazione , e il piombo e l'argento 
ottenuto. 

I due giacimenti in discorso appartengono al distretto 
metallifero del Massetano; essi formano dei filoni listati, i 
quali^ con direzione E. 0. attraversano il calcare alberese 
e gli scisti del periodo Eocenico. 

La galena^ la blenda^ i solfuri di ferro^ di rame^ il quarzo 
sono i minerali principali, e vi si trovano distribuiti regolar- 
mente. 

La Gastellaccia fu centro di grandi lavori praticativi dagli 
antichi. 11 sistema di lavoro da essi seguito consiste in 
pozzi verticali di piccolo diametro, aperti a poca distanza 
Tuno dall'altro per modo che se ne incontrano centinaia 
sullo stesso filone. Ond'èche adogni passo si trova in quel 
luogo un pozzo antico. 

Presentemente in questa località si tien dietro all'anda- 
mento di parecchi filoni con apposite gallerie di ricerca, 
messe fra loro in comunicazione e aventi gallerie di scolo. 

Anche nell'altra miniera di Poggio al Montone si seguono 
parecchi importanti filoni. 

II piombo che si ottiene, contiene da 40 a 50 grammi di 
argento per ogni 100 chilogrammi. La Società possiede dei 
grandiosi stabilimenti — per la elaborazione meccanica dei 
minerali — la produzione del piombo e la coppellazione del- 
l'argento. 

La blenda che rappresenta il 50 OfO del minoralo non dà 
alcun prodotto, e vi è affatto trascurata. 

Prof, I. Cocchi. 

46. — Hahner e Co., Livorno (1764). 

Minerali di piombo argentifero della mi- 
niera di Val di Castello (Lucca) e di 
Boccheggiano nel Massetano. 
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47-60. JiRYis G., MasM'Carrara (1606). 

Galena ricavata da un filone scoperto a 
Fivizzano. 

(e) Isola di Sardegnai 

48-80. MoNTEPONi (Società della Miniera di), Cagliari 

(Direttore Nicolai Paolo Ànlonio, Ge- 
nova) (512). 

Galena della minièra di Monteponi, Igksias 
{Cagliari). 

Gerusite (cristalli di), idem. 

Ànglesite (cristalli di), idem. 

Galena della miniera di S. Giovanni (472). 

Questa miniera è di proprietà del Governo^ ed è affittata 
ad una Società Nazionale per anni 30 (a principiare dal 
1850)^ mediante l'annuo canone dì lire 32^000. 

Si compone óì filoni-strati paralleli, diretti NNO.-SSE., in- 
tercalati in banchi di calcari e schisti siluriani molto rad- 
drizzati. 

Il minerale coltivabile trovasi concentrato in colonne di 
poca estensione, che presentano alcune volte una grandis- 
sima potenza. 

La galena non è molto argentifera, ma di facile fusione. 
Moltissime geodi con cristalli di carbonato e solfato di piombo 
accompagnano questo filone. 

La produzione di questa miniera nel 1861 è stata di tonn. 
6,383 di galena a matrice calcarea, della ricchezza media 
Pb. 70, Ag. 18 gr. «io chilogrammi. 

Quella del decennio 1851-60 fu di tonnellate 21,968 di ga- 
lena id. 

Il porto d'imbarco dei minerali è Carlo Forte. 

G. Pbiixii. 
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49. — MONTEVECCHIO (SOCIETÀ DELLE MINIERE Di) (Cfl- 

^Kan) (Direttore Massone, Genova) (li 8). 
Un blocco galena argentifera pura della 
miniera di Montevecchio, Iglesias (Ca- 
gliari). 

Un blocco avente per base la stessa ga- 
lena, mista però alla ganga del filone 
ed ai minerali che 1' accompagnano , 
cioè: quarzo, schisto, carbonato di ferro, 
blenda, pirite cuprifera con carbonato 
e solfato di piombo. 

A questa Società vennero accordati nel 1848 tre campi di 
concessione^ ì quali abbracciano 6 chilometri del filone di 
Montevecchio che si estende visibilmente per oltre 10 chil., 
seguendo la direzione generale NE.-SO. — É uu filone di 
fessura che attraversa li schisti siluriani ; contiene quarzo 
ed alcune volte blenda e piriti. La distribuzione del mine- 
rale nel filone non è costante^ ma presenta qua e là colonne 
di minerale molto ricco e compatto di 2 ed anche 3 m. di 
potenza. La ricchezza in argento varia da 40 a 200 gr. 
0(0 chilogrammi. 

Annessa alla miniera avvi una grande laveria^ messa in 
moto da una macchina a vapore. 

La produzione nel 1861 fu di tonn. 2740 di galena a ma- 
trice quarzosa, della ricchezza media di Pb. 70, Ag. 55 op 
chilogrammi. 

Quella del decennio 1851-60 fu di tonn. 13,635 di ga- 
lena id. 

Si imbarcano i minerali nel porto di Cagliari. 

e. PllAZII. 
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50-47. Genn AMARI E Ingurtosu (Società delle Mi- 
niere di) (113). 



Collezione dei Minerali e delle Roccie delle Miniere 
(i; INGURTOSU, Iglesias {Cagliari). 

Galena argentifera : — Campione del mi- 
nerale del filone Ingurtosu. 

Minerale mercantile da 79 a 80 O/O piombo, 
23 grammi argento ai 100 kilogrammi. 
Prezzo: It. L. 273 alla tonn. 

Minerale proveniente dalla scelta a mano, 
82 O/O piombo, 23 grammi argento. 

Minerale dei crivelli a mano, qualità grossa, 
80 O/O piombo, 23 grammi argento. 

Minerale dei crivelli a mano, qualità me- 
dia, 80 O/O piombo, 23 grammi argento. 

Minerale dei crivelli a mano, qualità fina 
80 O/O piombo, 23 grammi argento. 

Minerale proveniente dalle tavole Alemanne 
78 O/O piombo, 23 grammi argento. 

Scbisto siluriano comune bigio. 

Schisto siluriano giallo. 

Scbisto siluriano giallo a grana fina. 

Schisto siluriano violetto a grana fina. 

Granulìte. 

Granito nero. 

Quarzo del filone. 

Salbande del filone. 
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Quarzo talcoso. 

Quarzo talcoso, altra qualità. 

Quarzo a grana grossa. 

Quarzo e blenda gialla. 

Galena, blenda e quarzo. 

Pirite di rame, carbonato di ferro, galena 

e quarzo. 
Galena e quarzo vetroso. 
Galena e pirite di rame. 
Galena pura a grana grossa. 
Galena pura a grana d'acciaio. ' 

Galena pura. 

Questa miniera è situata sul prolungamento del filone di 
Montevecchio sopra citato ed il minerale che vi si scava è iden- 
tico a quello; però la sua media ricchezza in argento è minore. 

La produzione nel 1861 fu di tonn. 1493 di galena a matrice 
quarzosa^ dell^media ricchezza di Pb. 78^ Ag. 25 grammi ai 
OiO chilogrammi. 

È una miniera recentemente coltivata: dal 1857 al 1860 
produsse tonn. 1200 di galena ìd. 

I minerali sono imbarcati a breve distanza dalla miniera. 

(2) QENNAMARI (ivi) (117). 

Galena argentifera: - Saggio di minerali 
{Gennamafi). 

Minerale mercantile preparato meccanica- 
menle , 79 a 80 0[0 piombo, 42 grammi 
argento ai 100 kilogrammi. 

Minerale proveniente dalla cernita al mar- 
tello , 82 O/O piombo, 42 grammi ar- 
gento. 
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Minerale dei crivelli a mano, qualità grossa, 

80 O/O piombo, 42 grammi argento. 
Minerale dei crivelli a mano, qualità media, 

80 O/O piombo, 42 grammi argento. 
Minerale dei crivelli a mano, qualità fina, 
da 79 a 80 O/O piombo, 42 grammi ar- 
gento. 
Minerale proveniente dalle tavole Ale- 
manne, 78 O/O piombo, 42 grammi ar- 
gento. 
Schisto siluriano bigio. 
Id. Id. bigio, tetto del filone. 
Id . Id . nero-bigio talcoso a grana 

fina. 
Id. Id. violetto. 
Saggio della salbanda del filone. 
Id. con macchie di pirite e carbonato 

di ferro. 
Id. della matrice del filone , quarzo 
con un poco di galena e pirite 
di ferro. 
Id. di quarzo con un poco di galena 

e macchie di pirite di rame. 
Id. della matrice del filone , quarzo e 

pirite di ferro. 
Id. di quarzo, macchie di schisti e 

di talco. 
Id . di quarzo con carbonato di ferro, id. 
Id. di quarzo , pirite e carbonato di 

ferro. 
Id. di quarzo, schisti e macchie di ga- 
lena. 
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Saggio di quarzo, galena e schisti asso- 
ciati. 
Id. di galena, quarzo, schisto e carbo- 
nato di ferro. 
Id. di galena, schisto e catbonato di 

ferro. 
Id. di galena e carbonato di ferro. 
Campione della galena del filone. 

Id. di galena con cristalli di car- 
bonato di piombo. 

Costituisce un secondo campo di coltivazione stato con- 
cesso alla stessa società^ sempre sul prolungamento del fi- 
lone di Montevecchio^ il quale trovasi qui attraversato da fi- 
loni incrociatori. 

La produzione nel 1861 fu di tonn. 195, quella dal 1852-60 
fu di tonn. 1190 circa di galena a matricie quarzosa, della 
media ricchezza di Pb. 78, Ag. 40 gr. 0(0 chilog. 

e. PlEASZI 

(8) SAHaiORaiO (ivi) (113, 114). 

51-50. GouiN Leone e Comp., Iglesias (àagliari). 

Galena argentifera della miniera di San* 

giorgio (114). 
Galena di prima qualità posta in com- 
mercio (114). 
Galena di seconda qualità (114). 

Roccia calcarea siluriana , matrice del 

minerale (114). 
Minerale mercantile della scelta a mano, 

!■ q., detta Archi foglie^ 81 O/O piombo, 

32 grammi argento ai 100 chilogrammi. 

Prezzo : It. L. 240, 00 la tonn. 
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Minerale mercantile scelto e triturato a 
mano^ 2* q., 64 O/O piombo, 32 grammi 
argento. Prezzo : It. L. 228, 00 la ton- 
nellata 

Calcare siluriano id. 

È mi'incipiente esplorazione di on giacimento situato al 
sud di quello di Monteponi sopracitato ed allo stesso identico . 

52. — Cossu Pasquale (Tì(mm''\\QV(ii) (583). 

Galena {L^ Acqua bona). 

53-38. Ferro Francesco (514). 

Galena della miniera di Reigraxius, Do- 

muS'fìovas {Cagliari), 
Quattro pezzi di sulfuro di piombo {Rei- 

graxius). 

È un giacimento con matrice baritica e calcarea^ costitu- 
ente un banco intercalato fra li schisti edi calcari siluriani. 

La produzione di questa miniera nel 1860 è stata di 159 
tonn.digalena a matrice calcarea argillosa^ della media ric- 
chezza di Pb. 70 OiO. 

54-45. Garrugciu Giovan Maria, Cagliari (510). 

Galena della miniera Iscortis de Pubusinu, 
Igletiat {Cagliari). 

55-57. Henfrby e Franel, Torino. 

Piombo argentifero (Galena) di Monte Cour 
e di Monte Zipiri, Igletia$ {Cagliari). 
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È una recente esplorazione la quale, in segoito dei lavori 
fatti in questi aitimi mesi^ sembra promettere un prospero 
avvenire. 

G. PEftABlI. 

56-67. Manna Emanuele, Cagliari (535). 

Galena della miniera di S. Benedetto, 
{Iglesiaé). 

57, — Massone Cav. Marcello, Cagliari (122). 

Minerale di piombo, della miniera di 
Lula, circondario di Nuoro. 

È una recente esplorazione fatta sopra un filone a matricie 
baritica e fluorUica che attraversa li schisti e calcari del Silur- 
rio. — Vi si escava una bella galena^ disposta in noccioli. 

G« Pbeazxi. 

58. — NuRCHis Raffaele, Domus Novas^ (583). 

Galena della miniera di Buoncammino , 
Domus-novas {Cagliari). 

59-97. Saddi Salvatore e Soci, Cagliari (1410). 

1. Galena della miniera di Is Arcilloni 
nel Comune di Burcei (Cagliari). 

2. Galena della miniera Su Bacude It Arri- 
deliy nel Comune di S. Vito (Cagliari). 

60. — Società' la Fontana, Domus Novat (583). 

Galena della miniera di Monte Cervus 
Domut-novas (Cagliari). 
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Fonderie pel trattamento 
delle Scorie Piombifere di Sardegna 

61-104. Società in partecipazione Serpieri e Bouquet, 

Cagliari, 
Scorie antiche di Domus-novas e Villa- 

massargia (449). 
Carbone di legno dei dintorni impiegato 

per la fusione (446). 
Piombo d'opera ottenutone (449). 
Scorie di rigetto (449). 
Scorie antiche di Piumini maggiore (450). 
Carbone di legno dei dintorni impiegato 

per la fusione (450). 
Piombo d'opera ottenutone (450). 
Scorie di rigetto (450). 

piombo argento 
Scorie antiche di Domus- 
novas, contenenti > 0,13 0,0008 
D Piumini maggiore » 0,15 0,0006 

> Villamassargia » 0,12 0,0007 

> Grugua e Gessa » 0,42 0,0005 
» Canonica » 0,20 

Piombo d' opera prove- 
niente dalla fusione del- 
le scorie di Domus-novas 
contenerne 0,98 0,0085 

Id. Piumini Maggiore » 0,98 0,0062 

62-74. Melis Salvatore, "Ca^fbari. 

Scorie antiche delle fonderie che esiste- 
6 
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vano fino al secolo passato presso Vii- 

lacidro (451). 
Carbone di legno dei dintorni, impiegato 

per la fusione (451). 
Piombo d' opera ottenuto dalla fusione 

delle scorie (451). 
Scorie di rigetto (451). 

63. — 7. Beltrami Conte Pietro, Cagliari, 

Scorie antiche dèlie già esistenti fonderie 

di Osidda, di Padda e di Bosa (519). 
Scorie antiche dei dintorni di Domus-no- 

vas (452). 
Carbone di legno fatto nelle vicinanze di 

Domus-novas (452). 
Piombo d' opera ottenuto dalla fusione 

delle scorie di Domus-novas (452). 
Scorie di rigetto. 
Minerale di piombo (Galena) di Genna- 

carrù. 
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4. ORO 

64. — Spezia fratelli, Torino (1958). 

Saggi di minerali d'oro delle miniere di 
Perlarena in Val d'Anza (Ossola). 

Salito il Morghen, ehe separa la Valle d'Anza in due piani 
i'uno più elevato dell'altro di 160 metri ^ si entra nel bellis- 
simo anfiteatro di Macugnaga, coronato dai superbi pizzi del 
Rosa. 

Lasciati al Morghen li gneiss che corrono quasi NS. 
questa roccia più non ricompare che al di là di Pesta- 
rena ; e questo tratto della Valle, di circa 3 chilometri, si 
compone di schisti micacei e talcosi con venette e masse di 
quarzo, appartenenti probabilmente all'epoca del Silurio 
inferiore. 

L'Anza vi scorre, seguendo l'andamento generale della 
stratificazione degli schisti, da O30S. E30N. ; e nei monti 
che fiancheggiano quella porzione della valle si vedono 
ben distintamente le tracce di un grande numero di filoni 
sensibilmente paralleli fra di loro in direzione NO. SE. e ag- 
gruppati in fasci di più filoni. 

Sono in numero di 23 quelli che furono più o meno lavo- 
rati dal piano della valle all'insù, con grandissimo beneficio 
dei primi coltivatori; tuttavia l'abbondanza delle acque im- 
pedi alla maggior parte di essi di andar oltre in profondità, per 
modo che i principali lavori trovansi oggidì limitati sopra 
filoni appartenenti al fascio situato più a ponente ove si 
fecero rilevanti spese per l'estrazione delle acque. 

Quivi, per mezzo dei pozzi denominati Acquavite e Peschiera, 

muniti delle necessarie macchme per l'estrazione delle acque 

e dei minerali, si pervenne col primo di essi alle profondità 

di 70i°, e coi secondo a quella di 170, portando lo sviluppo 

vorizzontale dei lavori a 11000 metri circa. 
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La potenza inedia di questi filoni varia da a oltre ì^, 
ed il minerale che se ne escava è una pirite di ferro alcune 
volte arsenicale^ accompagnata da venette di quarzo e da 
mosche di galena^ con una ricchezza in oro variabilissima 
da un punto all'altro della miniera^ da poche lire ad oltre due 
mila la tonnellata. 

Il saggio che figura alla Esposizione è della ricchezza d| 
L. 600 la tonn. 

Sì estraggono annualmente da questi due pozzi in media 
1400 tonn. di minerale, le quali, lavorate in 200 mulini di 
amalgamazione^ danno in media L. 150 la tonn. 

Il numero delle persone addette a questa lavorazione è di 
circa 200. 

Neirìntento di liberarsi dalle acque i sig.^ Spezia^ principali 
proprietari di queste miniere^ incominciarono ai piedi dei 
Morghen una galleria la quale^ con una lunghezza di 2000™, 
intersecherebbe^ alla profondità di circa 200 metri^ tutti i 
filoni finora conosciuti. Se non che^ non potendo essi da 
soli continuare un così lungo lavoro^ stanno oggidì studiando 
ogni mezzo per costituire una società industriale^ la quale 
disponendo di sufficienti capitali possa venire in loro aiuola 
per condurre a termine una così importante intrapresa. 

e. Preazzi. 

65. — Pirazzi-Maffiola e Soci, Piedimulera (1957). 

Minerali d'oro delle Miniere di Val Toppa 
(Ossola). 

I diversi saggi di minerale che si espongono rappresentano 
la composizione ed il carattere tutto speciale di questi gia- 
cimenti che trovansi incassati nei medesimi schisti siluriani 
di Pestarena e de' quali già si parlò. 

II minerale è molto quarzoso^ ed uno dei particolari ca- 
ratteri dei giacimenti dì Val Toppa si è che^ quantunque in 
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media sieno meno ricchi in oro di quei di Pestarena, tut- 
tavia non è raro il potervisi vedere a occhio nudo Toro nel 
quarzo; il che non ha punto luogo pegli altri minerali^ nei 
quali sembra che Toro si trovi preferibilmente nella pirite 
piuttosto che nel quarzo. 

I saggi esposti si riferiscono a due distinti filoni : il mine- 
rale del filone N" 1 dà in media L. 80 la tonn.; la sua esca- 
vazione costa L. 40^ e l'amalgama zione L. 14 la tonn. 

Quello del filone N» 2 dà in media L. 60^ la sua escava- 
zione costa L. 30. 

Vi si hanno 100 mulini di amalgamazione^ i quali lavorano 
durante 120 giorni nell'anno. 

La produzione annua si calcola a tonn. 500 di minerale, 
del valore di 30,000 a 35,000 lire. 

II numero dei minatori impiegati è di 12, quello dei maci- 
natori 11, e 6 manovali. 

(ì. Pbrazzi. 



S. HICIEIIO. 

- Scuola, d'applicazione degli Ingegneri, Torino^ 
Masso di piroHina ntchelifera della mi- 
niera di Locamo {Varallo). 
Metalline delle fondite di detta pirottina,. 
provenienti dalla fonderia della Roccav 
(Varai/o). 
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6. ANTIMONIO. 

(a) Italia Centrale. 

67. — Paté Tommaso e figlio, Livorno (500). 

Regolo di antimonio della fonderia di 
S. Stefano, ottenuto con minerale pro- 
veniente dalla miniera di Monte Àuto. 

I signori Tommaso Paté e figlio di Livorno espongono 
minerali e regolo di antimonio della loro miniera e fonde- 
rìa di Monte Auto. 

II solfuro di antimonio vi forma una dica la quale ha at» 
traversato il terreno eocenico. 

Esso è accompagnato da una roccia quarzosa e talora da 
carbonato di calce. 

Quest'ultimo proviene da acque termali che hanno tra« 
versato gli interstizi della dica e vi si è depositato. 

Trovasi inoltre del minerale fuori di posto ^ immischiato 
ad argilla e passato allo stato di ossido di antimonio. 
Questa circostanza ha dato origine ad una escavaziotte di 
minor conto che si fa a cielo aperto. 

La lavorazione è intrapresa da circa 10 anni. Il minerale^ 
del quale si estraggono oltre 100 tonn.^ non è venduto 
in natura. 

Esso si riduce nella sua totalità alla fonderìa situata a 
Porto Santo Stefano , mediante metodo del tutto nuovo e 
interamente dovuto al signor ing. prof. E. Bechi^ il quale 
ne è il direttore. 

La rendita del minerale varìa dal 35 al 60 ^lo. La prò* 
duzione annua di antimonio metallico è fra le 50 e le 60 
tonn. 

Il metallo così ottenuto Tiene spedito in Francia^ in In-> 
ghilterra e in America e sostiene la concorrenza con quello 
di tutti i paesi. 



~ 64 — 

CL. I. ANTIMONIO 67-68. 

Viene anzi preferito per la sua purezza a quello delle 
altre prorenienze. 

Questo raro metallo non ha fìno ad ora impieghi tali 
neirindustria^ da rendere la domanda incessante e sempre 
crescente. Ond'è che la sua produzione è regolata piuttosto 
sulla ricerca del commercio che sulla produttività della mi- 
niera. 

Questa condizione agisce quindi potentemente sulls atti- 
rila con cui sono condotti i lavori, e quindi sul numero 
delle persone che sono impiegate in questa lavorazione. 

Esse sono convenientemente retribuite^ e il lavoro giorna- 
liero non eccede le nove ore. 

Ma è indispensabile interrompere la lavorazione durante 
quattro mesi estivi , la maVaria non consent endo che in 
quel periodo dell'anno lo stato igienico della popolazione 
si conservi soddisfacente come negli altri mesi. 

Prof. i. Cocchi. 

(b) Isola di Sardegna. 

68-38. Ferro Francesco, Cagliari, 

Antimonio solforato della miniera di Suer-' 

giù a Villasalto (583). 

* 

L'antimonio solforato si trova in qualche abbondanza nel 
Circondario di Lanusei^ in vicinanza di Villasalto. 

Quivi erano stati intrapresi lavori assai importanti, or 
sono alcuni anni, per istabilirvi una coltivazione , ma le 
difficoltà locali e la tenue ricerca di tali minerali ha mo- 
mentaneamente arrestato i coltivatori. 

Questi minerali si presentano in vene irregolari , inter- 
calate alU schisa siluriani, fra i quali formano talvolta lenti 
assai importanti 
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Una tale distribuzione essendo assai incerta , ì risultati 
della coltivazione non presentano che una probabilità re- 
lativa. 

Maechesb. 

(e) Isola deWElba. 

€9. — Foresi Luciano, Porto ferraio (1961). 

Minerale di antimonio di Procchio (Elba), 
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7. IBRCimii). 

(a) Val Sassina. 

70-29. GuRiONi Giulio. 

Minerale di mercurio della miniera del' 
Grasso. 

Anni sono era coltivata una miniera di cinabro anche 
nella Val Sassina, a Margno^ racchiuso nelle quarziti; vi si 
trovano talvolta piccoli strati di minerale quasi puro di 3 
a 6 centimetri di grossezza. La notevolissima diminuzione 
del prezzo del mercurio di questi ultimi anni fu causa del- 
l'abbandono di questa miniera. 

6. CUIIONI. 

(b) Italia Centrale. 

71-98. Sadun e Comp., Siena (477). 

Minerali della miniera di cinabro del' 

SielCi Comune di S. Fiora (Grosseto). 
Mercurio e vermiglione provenienti dai 

detta miniera. 
Pianta della miniera stessa. 

72. — Hahner e Comp., Livorno (1764). 

Minerale di Mercurio delle Miniere di Ripa* 
{Lucca). 

Le varie escavazioni intraprese in diverse parti della To- 
scana in ricerca di questo metallo sono ora abbandonate.. 
Ripa^ Levigliani^ Jano^ che furono pochi anni fa centro dir: 
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grande movimento, di grandi speranze e talora anche font» 
di molta ricchezza^ sono ritornati ora nel primitivo silenzio^ 
ed abbandono. 

Sola persiste la miniera del Siele situata ad un'ora di 
distanza^ e a NO. di Gastellazzara comune di Santa Fiora^. 
in una piccola valle bagnata dal Siele. 

Il poggio in cui è aperta la escavazione è principalmente 
formato di calcare eocenico in strati di molta grossezza^ al- 
ternanti con scisti calcareo-argillosi, diretti NO. Questo, 
calcare è attraversato da filoncelli e vene spaiiche di 10 a 
60 centim., che racchiudono, disseminato o in venuzze, il 
cinabro. 

Nel 2« piano della miniera, ove i lavori hanno il maggiore 
sviluppo, osservansi non meno di 8 vene cinabrifere fra 
loro parallele, dirette N. un poco E.; e due di tali vene 
hanno presentato un andamento regolare su una lunghezza 
di oltre 100 metri. 

Sembra che fino dal XIII secolo vi si sia lavorato ; ad 
ogni modo nel XV ne fu abbandonata la coltivazione, che; 
a quell'epoca eseguivasi per conto dei Duchi Cesarini-Sforza^ 
e non fu ripresa che nel 1846 da una Società Livornese. 
Questa vendè poi la miniera agli attuali proprietari Cesare^ 
Sadun di Siena e Angiolo Rosselli di Livorno. 

I lavori di codesta miniera sono ora diretti dal professore 
Gaetano Burti, il quale ha gentilmente somministrate le 
principali notizie che pubblichiamo. 

I lavori trovansi principalmente concentrati alla sinistra 
del Siele e consistono in quattro piani di coltivazione. 

Le vene cinabrifere dei tre piani superiori sono quasi 
interamente sfruttate, e i lavori preparatorii e di coltivazione^ 
produttiva sono particolarmente concentrati nel quarto piano; 
nel mentre che si sta preparando lo stabilimento di un 5<» 
piano di lavorazione. La profondità massima di tali lavori 
non eccede i 40 metri dalla superficie, 
u^ Il lavoro produttivo ha luogo in parte per gradini diritti 
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ed in parte per gradini rovesci, secondo che o Tuno o l'altro 

modo si presenta più conveniente. Una galleria a rotaie 
serve per il trasporto del minerale all'esterno della miniera. 

La prima cernita grossolana del minerale si pratica nel- 
rinterno della miniera; al di fuori una più accurata scelta 
serve a dividerlo in due qualità; la 1* contenente da li2 a 
4 V di mercurio^ la seconda che ne contiene meno di li2oio. 

La prima qualità è elaborata in due forni a storta, di cui 
uno con una storta unica tubulare ed in ghisa, detto forno — 
e l'altra in tre grandi storte analoghe alla precedente. 

La 2» qualità è trattata in un forno continuo con camere 
di condensazione disposte in modo analogo a quello che si 
pratica in Idria. 

Il mercurio annualmente ricavato è di circa 3,500 chi- 
logrammi; ma una tal produzione è per ottenere notevole au- 
mento, in quanto che una galleria di ricerca all'ultimo piano 
ha incontrato 5 vene cinabrifere, una delle quali presenta 
una saldezza perfino di 80 centimetri. 

Il metallo ricavato è molto ricercato, attesa l'ottima sua 
qualità, e quindi immediatamente esitato a Livorno. Da poco 
tempo si è cominciato a convertirne una parte in vermiglione 
e anche di questo ne figura un campione all'esposizione. 

Circa sessanta sono i lavoranti attualmente impiegati alle 
miniere, ottime sono le loro condizioni, e da molti anni 
uè ai forni né ai lavori della miniera si è avuto a deplorare 
la più lieve calamità. 

Frof. I. Cocchi. 
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8. MANGANESE. 

(a) Liguria Orientale. 

73. — Mazziotti Barone e Soci, Torino. 

Ossido di manganese della miniera di Fra- 
mura (Spezia). 

Questa è la più importante miniera dì manganese della 
Liguria Orientale^ ed in questi ultimi anni la sua produ- 
zione variò da 800 a 1000 tonn. — Costituisce un potente 
deposito racchiuso fra gli scbìsti ed i diaspri sovrastanti ai 
monti serpentinosì 

L'imbarco dei minerali ha luogo nelle vicinanze della mi- 
niera. 

e. Pbrazzi. 

74-6. Barba-Troyse Giuseppe^ Spezia (Genova), 

Ossido di manganese della miniera di Roc- 
chetta (Massa). 
Minerale di ferro e manganese della stessa 
miniera. 

75. — Rocchetta (Sindaco di). 

Ossido di manganese dei monti di Roc- 
chetta. 

Nei diaspri dei monti di Rocchetta trovansi ricchi depo- 
siti di ossido di manganese di ottima qualità^ che si escava 
e si vende all'estero. 

L'imbarco dei minerali ha luogo nel Golfo della Spezia. 

e. Pbeazzi. 
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76. — ^. Federici Marco, Arcala {Genova) (1856). 

Minerale manganìfero della miniera d'Àr- 
cola (Spezia), 

Questa miniera venne coltivata anni sono e somministrò 
<lel minerale di buona qualità^ però la lavorazione vi è so- 
spesa. 

77. — Tancredi Pietro, Trebbiano {Genova) (1858). 

Minerali manganiferi di Graziola e di Guar- 
cedi. 

78-33. DiNi Pierangelo, Camaiore {Lucca) (1162). 

Manganese delle cave di Camaiore. 

(b) isola di Sardegna, 

79-7. Delirami Conte Pietro, Cagliari (519). 

Minerale di manganese di Dosa e Padria ecc. 

Questo minerale^ di buona qualità^ si scava da un giaci- 
mento irregolare, racchiuso nel tufo trachitico. 

e. Pkkazzi. 
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9. PIRITE DI FERRO. 

80-108. ScLOPis fratelli, Tbhno (826). ♦ 

Pirite di ferro della miniera di Brezzo, 

Ivrea {Torino). 
Piani dei lavori di detta miniera. 
Terra magnesiaca. 

Questa miniera è una delle più importanti che si cono- 
scano. — L'attuale sua produzione annua è limitata a 2200 
tonn. di pirite priva d'arsenico. — Però, se questo prodotto 
potesse trovare un più facile smercio all'estero, essa po- 
trebbe fornirne oltre a 1000 tonn. mensilmente. 

La miniera dista dalla strada ferrata d'Ivrea di 8 chil., dei 
quali 7 di via carrettiera e 1 di via mulattiera. — Il costo 
della coltivazione varia da L. 3 a 4 la tonn., ed il piano dei 
lavori, che si espone, dimostra quanta estensione essi abbiano, 
e quale sia Tìmportanza di questo potentissimo giacimento. 

Annesso alla miniera si hanno 12 fornaci pella calcina- 
zione del minerale più fragile onde estrame il solfato di ferro; 
il più compatto viene impiegato nella fabbricazione dell'a- 
cido solforico ed a tal fine spedito alla fabbrica di prodotti 
chimici delli stessi sig. Sclopis a Torino. 

In quest'opificio, che data dal 1812, si hanno tre serie di 
Camere di Piombo (delle quali una con 40™ xG™ x5«» 50), atte 
a produrre giornalmente 6000 chil. di acido solforico a 50 o 
52o; — de' quali, 2500 vengono concentrati a 66^ in una 
storta di platino, e 1000 circa sono venduti a 60o, ed il ri- 
manente è consumato nella fabbricazione dei solfati di 
ferro, di magnesia e di rame, producendosene 280 tonn. circa 
all'anno. 

e. PBEàlSI. 
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81-89. Pistilli Federigo, Campoha$to (1490). i 

Pirite di ferro del Comune di Salcito in 
Molise (Campobasso). \ 

82-107. Spano Luigi, Oristano {Cagliari).. 

t>irite di ferro (498). 
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10. ZOLFO. 

(a) Apennino Bolognese. 

83-94. RoMAGNE (Società' delle miniere di zolfo delle)^ 

Bologna. 

Zolfo greggio, ottenuto dalla fusione del 
minerale (554). 

Zolfo raffinato, ottenuto dallo zolfo greg- 
gio (551). 

Zolfo in cannelli (551). 

Zolfo sublimato (Fiore di zolfo per usi 
medicinali) (551). 

1. Le miniere della Società sono otto^ cioè cinque nel 
Cesenate (Provincia di Forlì nelle Romagne) e tre sul monte 
Feltro (Provincia d'Urbino e Pesaro nelle Marche). 

Le prime sono denominate 
Firmìgnano 
Luzzena 
Fosso 
Rusca 

Montemauro; 
Le seconde denominate 
Perticara 
Marazzana 
Montecchio. 

2. Le più importanti però sono quelle denominate Per- 
ticara, Marazzana e Formignano. 

3. Si esporta il prodotto raffinato a grosse partite da Ri- 
mini (ove esiste uno stabilimento per la raffinazione) nelle 

7 
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diverse città djltalia^ principali centri di consumo^ come 
Venezia^ Trieste^ Ancona^ e nella Lombardia^ Toscana , a 
I^oma ecc. 

4. L'uso principale che si fa dello zolfo raffinato sono le 
manifatture^ la fabbricazione degli acidi^ e da qualche anno 
la solforazione delle viti per guarirle dalla crittogama. 

5. La quantità annua di zolfo raffinato che si produce, 
in media ascende a circa 8,000^000 di chilogrammi. 

6. I pregi principali dello zolfo che si espone (il quale è 
quello identico che si pone in commercio) sono: la qualità 
giudicata anche chimicamente superiore a quello di Sicilia, 
e la particolare raffinazione fatta secondo 1 migliori sistemi 
fin qui conosciuti ; perlocchè riesce puro e scevro da qua- 
lunque altra materia eterogenea. 

7. Il prezzo commerciale dello zolfo è in istato di pro- 
gressivo aumento. Gli attuali prezzi però sono i sotto in- 
dicati^ consegnando la merce à bordo di nave ai porti di 
Rimini e di Cesenatico o alla stazione della ferrovia di Ri- 
mini e Cesena. 

Zolfo raffinato in pani^ lire 21 il quintale metrico; 
» in cannoli » 25 idem. 

A. Zaholiiti. 

84. — Saragoni e Turci, Cesena (Forlì) (IHO). 

Zolfo di varie qualità. 

85. — Forlì' (Sotto-Comitato di) (1113). 

Zolfo. 

(b) Italia Meridionale. 

Lo zolfo si presenta qua e colà in diversi siti delle Pro- 
vincie Napolitano; ma non ancora si è di esso trovato consi- 
derevole deposito. 
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Abbondante e frequente ne' luòghi -vulcanici, in generale, 
esiste appo noi nella Solfatara; ma misto ad altre sostanze, e 
spezialmente airallumina, dalla quale conviene separarlo per 
mezzo della sublimazione. Tuttavolta il prodotto non è molto 
vantaggioso. 

Se ne trova nella Majella, sparso in nidi, o piccoli depositi. 
Il più cospicuo di questi è quello di Santa Liberata presso 
Lettomanoppello, appartenente ai signori Leonelli. Nondi- 
meno non dà che scarso profitto. 

Si annunziava non a guari alR. Istituto d'incoraggiamento 
la scoperta di un deposito di zolfo in Civitanova, in provincia 
di Molise; ma ninna precisa notizia si possiede intomo al gia- 
cimento, estensione e condizione di questa miniera, salvochè 
'si conosce esistere ivi un terreno calcare pregno di zolfo, 
e di una estensione indeterminata. 

Parimenti in Ariano, al suo oriente, ed alla distanza di circa 
miglia due in linea retta, luogo detto S. Regina, esiste questo 
minerale; ma la notìzia che se ne ha non rende dati siffatti 
da poter discorrere del vantaggio che possibilmente se ne 
potrebbe ricavare. 

In generale può ritenersi che ancor non si sono scoperte^ 
in queste Provincie meridionali continentali, ricche sorgenti 
di zolfo. 

Prof, 0. Costa. 

(c) Isola di Sicilia. 

1 terreni gessoso-zolfurei di Sicilia occupano vasta parte 
dell'isola, estentendosi àdlVEtna fìn presso Trapani. Le mi- 
niere coltivate abbondano principalmente nelle Provincie di 
Caltanisetta e di Girgenti. Seguono poi per ordine d'impor- 
tanza mineraria le Provincie di Catania e di Palermo, La 
produzione della provincia di Trapani è finora di poco ri- 
lievo. 

Non si fecero ancora sufficienti studi per determinare 
con qualche esattezza la età geologica de' gessi. Si ri- 
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CL. I. ZOLFO (C) 

tennero in tempi addietro per secondari^ ora peraltro pare 
si propenda a considerarli come formati in epoca posteriore. 
In Sicilia^ così come nelle Romagne^ la formazione gessosa 
comprende calcari^ argille più o meno marnose e gessi; ed 
in ambidue i paesi il calcare costituisce la ordinaria matrice 
dello zolfo^ la quale sostanza vi si trova od in miscuglio 
uniforme od irregolare, oppure concentrata in straterelli 
paralleli, e qualche volta cristallizzata. In questo caso non 
è raro vederla associata al solfato di stronziana — In modo 
diverso si presenta ne' schisti argillosi, ed è un fatto- degno 
di osservazione, e che notasi pure in varie miniere del con- 
tinente, che, alloraquando lo zolfo giace in tale roccia, non 
vi è disseminato, ma concentrato in masse globulari. 

La coltivazione del minerale zolfureo in Sicilia non vuole 
essere indicata come modello; ma è prezzo dell'opera lo 
accennare semplicemente la cattiva condotta de' lavori, per 
meglio far risultare la ricchezza mineraria dell'isola ; dap- 
poiché, se mal coltivate, le sue miniere son pur così pro- 
ficue, molto più considerevole benefizio renderebbero ai 
coltivatori ed al paese quando si adottassero que' più ccm- 
venienti sistemi che la moderna scienza insegna. 

Il metodo di trattamento seguito è quello dei calcaroni. 
La perdita in questa operazione si valuta ad un terzo circa 
del tenore teorico. 

La maggior parte dello zolfo non si raffina nell'isola, ma 
lo si spedisce allo stato brutto, distinguendolo in tre qualità 
e sette sottodivisioni : 



la Qualità 




2» » 

2a 


avvantaggiata 
buona 


2* » 


corrente 


3a 

3a » 


avvantaggiata 
buona 


3* » 


corrente 



' Si annoverano in Sicilia circa 50 centri di miniere zolfuree, 
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che occupano intorno a 20^000 operai. La produzione del 
1861 si calcola^ approssimativamente^ a2S0^000tonn. dizolfo 
mercantile^ delle quali circa la metà si può supporre pro- 
vengano dalla provincia di Caltanisetta, un terzo dalla pro- 
vincia di Girgenti, 25,000 dalla provincia di Catania , 20,000 
da quella di Palermo. La provincia di Trapani non aggiun- 
gerebbe che poche centinaia. 

I vari porti d' imbarco sono : Girgenti, che smaltisce la 
metà circa dello zolfo di esportazione ; quindi Licata , Ca- 
tania, Palermo, Terranova, Siculiana, Palma, Messina. Lo 
scarico si fa per più di due terzi in Inghilterra ed in Francia; 
il rimanente tocca Germania , Olanda , altri paesi diversi 
d'Europa, e gli Stati Uniti d'America. — Il prezzo medio di 
vendita di quest' articolo aumentò molto in questi ultimi 
anni; quello del 1860 variò fra lire 12,50 e i3,50 la ton- 
nellata. 

P. BiiNcni. 

86-17. BuRGARELLA Agostino, Trapani (1648). 

Zolfo. 

87-27. Costanzo fratelli, Catania (265). 

Marna solforifera delle solfatare di Etri- 
cello e Campana. 

88. — Calogero Costanzo, Catania. 

Zolfo greggio e manifatlurato di 2* e 3* 
qualità delle zolfatare di Cugio, Rad- 
duso, Valguarnera, Pietrapesce e Zim- 
balio (266). 

89. — Giudice Gaspare, Gir genti (1947). 

Roccia solforifera. 
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Zolfo fuso. 
Zolfo in cannelli. 
Zolfo sublimato. 

90-90. Platani A Paolo e C, Catania (264). 

Zolfo in polvere. 
Zolfo in pani. 

Zolfo fuso spontaneamente dentro la sol- 
fatann. 

91. — Scovazzo-Cammerata B. Roccd, Catania. 

Zolfo manipolato della Zolfatara Tintura. 

92-106. Sisto B. Antonino, Catania. 

Zolfo in pani di Muglia presso Catania 
(263). 

Raffinerie. 

93. — Barbagallo Salvatore, Catania. 

Zolfo sublimato. 

94. — LicciARDELLO Salvatore, Catania. 

Zolfo macinato per inzolforare le viti. 



1 

I 
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U. 6RAFITB. 

(a) Italia Meridionale. 

La Grafite di Olivadì^ in Calabria ultra seconda^ è nota 
quasi da un secolo. Trovasi il minerale in abbondanza 
e di ottima qualità. Dopo la sua prima coltivazione^ se ne ri- 
prese lo scavo or sono quarantanni , che ora trovasi di 
nuovo abbandonato. 

La non scarsa quantità^ che se ne può ottenere^ e la sua 
qualità n'e raccomanderebbero la ripristinazione dei lavori 
che certamente riuscirebbe di grande utilità, quando venisse 
affidata a mani meglio illuminate. 

Prof, 0. C«STA. 
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12. COMBUSTIBILI FOSSILI E TORBE. 

1. ANTRACITE. 

(a) Isola di Sardegna. 

95-46. Gàyiano Agostino, Lanusei (Cagliart). 

Antracite della Cava di S. Sebastiano a. 
Lecis(i94). 

2. LIGNITE. 

(a) Liguria occidentale. 

96. — Scuola d'apflicazone degli ingegneri (Torino) 

Lignite della miniera di Cadibona (Savona) 
Piante e spaccati della medesima. 

La relativa importanza di questa miniera si rileTa dal 
piani dei lavori^ che si espongono; nell'anno passato però 
la produzione venne limitata a 1000 tonn. al mese. 

e. Pbeìzzi. 

(b) Val di Magra. 

97-42. Franel e C. {Torino). 

Lignite della miniera di Salzanello (Val 

di Magra). 
(Vedi Fonderie di Piombo della Liguria) 
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(c) Italia Centrale. 

98. — CoiOLi Enrico (Livorno) (1669). 

Lignite della miniera di Podernuovo {Val 
di Cecina). 

In questa miniera si hanno due strati paralleli^ della gros- 
sezza di circa metri 1 20^ divisi da uno strato di marna 
argillosa, ripiena di Planorbis, Paludina ecc. ed avente 3 de- 
cimetri di grossezza (Saggio N. 2). Questa stessa marna argil- 
losa serve di letto allo strato inferiore. Lo strato superiore è 
invece ricoperto immediatamente da una panchina conchigli- 
fera, marina (Saggio N. 1), referibile al Miocene superiore. 

L'alBoramento si estende per più miglia, ed i saggi fatti su 
vari punti attcstano ovunque una inclinazione di circa 4°. — 

La costante continuazione del giacimento e delle accennate 

sue condizioni furono riscontrati mediante lavori appositi in 

pozzi, discenderie e gallerie. 

La escavazione non presenta difficoltà, e facile ne è. pure 
la estrazione. La cava e distante dal mare 17 miglia, e 9' dalla 

strada ferrata Maremmana, colla quale potrà essere con- 
giunta, mediante una nuova apposita strada carreggiabile. 

Prof. I. Cocchi. 

99-62. Macerata (Sottocomitato di) per l'Esposizione 

DI Londra (601). 

Ligniti di affioramento. 
100. — Forlì (Sottocomitato di) (1H3). 

Lignite. 

(d) Italia Meridionale. 

Lunga è la serie de' depositi di ligniti fin qui conosciuti 
nelle Provincie Napolitano; ma variabilissimi per la loro qua- 
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lità^ quantità e giacimento. Noi li indicheremo metodica- 
mente secondo la natura loro. 

a) Lignite compatta con isplendore resinoide (jayet). 

Trovasi sparsa in frammenti sul Monte Tirriolo nella Cala- 
bria ultra seconda^ entro una roccia composta di argilla 
smetica^ confusamente immischiata per effetto di scoscendi- 
menti continui. 

Di simil natura s'incontrano anche argnoni ne' diversi 
filoni di buona iignite^ discoperti lungo le sponde del fiume 
lordino, in Valle S. Giovanni presso Teramo. 

Anche fra gH strati potenti della lignite di Gonidoni se ne 
incontra dì tal^ qualità, ed in maggior abbondanza. 

Inferiore a questa è la lignite di Gastelbelmonte nell'Aqui- 
lano, però di buona qualità. 

Lignite di mediocre bontà si è pur trovata nelle basse falde 
e ne* piedi della Majella, come in Lettomanoppello, Rocca- 
morice ed altri siti di quella contrada. ' 

Di miglior qualità se ne incontra in Guardiagrele, Penna- 
piedimonte, Gessopalena, Roccascalegna ed altrove, luoghi 
tutti della medesima provincia di Chieti; credesi anzi essere 
la lignite di tali contrade un vero zoofitanirace, qual si vuole 
dal Tondi. 

Gerace — Squillace — Zacarise — Teramo ci hanno da 
tempo in tempo esibito saggi di buona lignite; ed ottima se 
n'è pur trovatala Catanzaro. 

Piccola estensione di lignite si è trovata in Rionero, nel 
Contado di Molise, e tale da non tenersene conto. 

Nella stessa provincia presso Baranello mostrasi una ec- 
cellente qualità di lignite, fra strati di argille scistose-micacee. 

In guardia S. Frimont trovasi della buona lignite, che si 
disse carbon fossile, e come tale fu descritta da N. Covelli 
nel 1827. 

Frof, Costa. 

1M^92. QuARTAPELLE Raffaello, Teramo (1210). 

Lignite. 
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102. — Racchi Dr. Giuseppe, 'Benevento (1574). 

Lignite del territorio di Casaldoni. 
Lignite del territorio di Vagliara. 

(e) Isola di Sardegna. 

103-7. Beltrami Conte Pietro, Cagliari (527). 

Lignite di Bannabis, Gonnesa. 

104-110. TiMON Gay. Antonio, Cagliari. 

Lignite della miniera di Terras de Collb, 
comune di Gonnesa, circondario d^Igle- 
sias (190 F. 513). 
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3. LIGNITE TORBOSA. 

(a) Valle Gandino. 

105-10. BiRAGHi E GoMP., Milano (1441). 

Lignite torbosa di Leffe nella Valle Gan- 
dino (Bergamo). 

La Ditta Biraghi e Comp. ha esposto campioni della lignite 
torbosa che si escava a Leffe nella valle di Gandino, provin- 
cia di Bergamo. Il bacino lignitifero si estende a quasi tutta 
la detta valle. Il deposito è assai potente, ma essendo 
quasi orizzontale è coperto da argille lacustri e da sabbia e 
terra, rescavazione si eseguisce per gallerìe, nel mezzo dello 
spessore del deposito, lasciandosi sì al muro che al tetto poco 
meno di un metro di combustibile per impedire le infiltra- 
zioni delle acque. L'escavazione di questo combustibile in- 
cominciò nel 1804, e progredisce tutt'ora per opera di due 
Ditte, cioè della Ditta Biraghi e della Ditta Botta. La produ- 
zione annua è di circa 100 mila quintaliin complesso, valutala 
asciutta,poichè appena estratta contiene il 33 per cento d'acqua 
ìgrometrìca. Il deposito appartiene all'epoca post-pliocenica, 
come verrebbe indicato dagli avanzi di pachidermi che vi si 
incontrano. 

6. GUEIONI. 

* 

(b) Apennini di Parma. 

106. — PmoLi Prof. Andrea, Parma (1950). 

Diversi saggi di lignite. 

Questo deposito di lignite torbosa costituisce un banco 
di poca grossezza nei terreni terziari superiori marini. — 
Trovasi da qualche tempo in esplorazione. 

G. Cuftioifi. 
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4. TORBA» 

107. — Orrigoni Angelo, Milano. 

Torba della torbiera presso il Iago di 
Varese (1425). 

L'ingegnere Angelo Orrigoni di Varese ha esposto un cam- 
pione di torba estratta dalla vasta torbiera di Varano , con- 
finante col lago di Varese. Proviene dalla parte di essa pos- 
seduta dal conte Giulio Litta. Detta torbiera è di 5 a 6 mila 
pertiche metriche. Lo spessore del combustibile è in alcuni 
tratti non meno di due metri^ e in molti altri è assai mag- 
giore^ sicché cogli scandagli ordinarli non si potè raggiungere 
il fondo. D'ordinario non contiene che il 6 OiO di cenere. Da 
alcuni anni è coltivata con qualche attività. 

G. CUBIONI. 

108-43. Gabriele Antonio, S. Bartolomeo in Caldo {Bene- 
vento) (1771). 
Torba della località Caparelli« 

5. TORBA PREPARATA. 

109-19. Calza-Cramer Giovanni, Grugliasco {Torino). 

Formelle di torba (1579). 
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13. SCHISTI BITUMINOSI E PETROLIO. 

(a) Apennini Parmensi, 

110-111. Thovazzi Cesare, Fornaro (Parma) (1474). 

Petrolio Bianco. 
Idem color paglia. 
Idem nero. 

111-41. FoRNOVo (Giunta di) per l'esposizione di Lon- 
dra (Parma) (1473). 
Petrolio giallo di Neviano de Rossi. 

(b) Italia Meridionale. 

Non scarso deposito di questo minerale di enigmatica orì- 
gine trovasi in contrada S. Elia, tra Garamanico e S. Valentino 
(Abruzzo citeriore). La sua scaturigine è ignota^ ma trovasi 
accumulato sotterra alla profondità di quattro o cinque palmi 
dalla superficie del suolo. 

Se ne trova egualmente presso Roccamorice; e segni evi- 
denti in quei contomi appariscono di altri depositi^ ovvero 
saran parti apparenti di un tutto estesissimo^ interrottamente 
occultato dalle soprastantì materie terrose. 

La proprietà di questa miniera è del sig. Leonelli^ il quale 
ne ha estratta copiosa quantità^ avendo somministrato quanto 
asfalto ha richiesto il Corpo del Genio per i bisogni del Go- 
verno. 

Più oltre in contrada Pignatara mostrasi del pari questo 
combustibile^ e quivi è ora stabilita una officina delia com- 
pagnia Guglielmi. 

Bella e visibile scaturìgine di asfalto trovasi pure in Pu- 
glietta^ a due miglia allo incirca da Campagna di Ebollì in 
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un fondo di proprietà de' PP. Camaldolesi. La sorgente è in 
un colle, nel cui opposto pendìo orientale si trovano^ ben- 
ché a considerevole distanza^ sorgenti di acqua solforosa e 
di gas idrogene solforoso. Questa miniera è del tutto ines- 
plorata^ mentre della prima si è fatto grande uso. 

Considerevole scaturigine di detto asfalto trovasi alle 
basse falde del Morrone^ in prossimità di Tocco. Scorre esso 
per quei terreni sottoposti^ sicché ne rimangono essi inzup- 
pati^ e mescolandosi alle acque correnti ne contamina 
quelle dell' Arollo. 

Prof. 0. Costa. 

112. — NociTO Gaetano, Girgenti (1943). 

Selci$to tritennicoso dei contorni di Gir- 
genti. 

113. — Paparella Giuseppe, loco (Chieti) (1873). 

Petrolio. 
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C. PRODOTTI DELLE SALINE. 

1. SALE MARINO. 

fa) Saline delV Adriatico. 

114-35. DoL Comm. Baldassare, Torino. 

Sale marino granito delle RR. Saline di 

Comacchio (3). 
Sale marino macinato, con mulini a va- 
pore, id. (3). 
Sale marino greggio per salamoie, id. (3). 

Produzione annua 40^000 tonn.^ di cui una parte viene 
esportata polla via del Po e dell' Adriatico. 

115-93. Ravenna (Sottocomitato di) per l'Esposizione 

DI Londra. 
Sale marino di Cervia (591). 

La salina di Cervia produce annualmente 7^200 tonn. di 
sale. 

Le saline di Barletta (Bari)^ U^OOO tonnellate. 

(b) Saline di Sardegna. 

116-101. Sardegna (Società delle Saline di), residente 

a Genova (136). 
Tre esemplari di sai marino di dette sa- 
line. 
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Produzione annua^ 120^000 tonnellate, di cui 50,000 pel 
Governo Italiano, e le altre destinate alla esportazione al 
prezzo di lire 7 per tonnellata, data a bordo del bastimento 
nel porto di Cagliari. 

."» -v- 

- 117-18. Cagliari (Sottocomitato di) per l'Esposizione 

DI Londra. 
> Sale pesto di prima qualità (HI). 

Sale in blocco di prima qualità (ili). 

« 

(e) Saline ddVEìba. 

Saline di Portoferraio (Elba). 
Produzione annua, i,600 tonnellate. 

(d) Saline di Sicilia. 

Saline del Collegio (Sicilia). 
Produzione annua, 4,500 tonnellate. 

Saline del Miliscola (Sicilia). 
Produzione annua, 200 tonnellate. 

118-1. Adragna Barone Girolamo,. 7V(i^d)rK 

Sale (1645). 

Le estese saline di Trapani, di proprietà privata, produ- 
cono 70,000 tonn. circa di sale, il quale nello scorso anno 
veniva dato a bordo dei bastimenti al prezzo di L. 5 la tono. 



8 
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GL. I. il9. 120. 

2. SAL GEMMA. 

119-117. Volterra (Direttore delle Saline di), Vol- 
terra, 
N. 4 qualità di sale delle RR. Saline di 

Volterra (Pisa) (245). 
Un blocco di sale di forma rettangolare 
«^ cubica delle saline suddette (245). 

Produzione annua, 7,500 tonn. 

Il deposito di Sai Gemma, da cui si ricavano le acque 
salse che vengono evaporate airopifizio di Volterra, giace 
in banchi di 5 a U metri di potenza, intercalati nel terreno 
miocenico. 

Saline di Salso (Parma). 
Produzione annua, i,500 tonn. 

Salire del Lungro (Calabria G.re). 
Produzione annua, 5,000 tonn. 

120. — Vacalmuto (Sindaco di), Gir genti (1940). 

Sai gemma cristallizzato delle miniere del 

comune di Vacalmuto in provincia di 
Girgenti. 
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ALLEGATO A. 

CATALOGO DEI MINERALI UTILI DELL'ISOLA DI SABDKGNA 
CLASSIFICATI SECONDO I LORO GIACIMENTI. 

Collezione esposta dal signor E. MARCHESE 

I 

Ingegnere nel Corpo delle miniere. 

Sezione I* 

Rocce che racchiudono i giacimenti metallici 

di Sardegna. 

Schisto micaceo {Argentario). 
Schìsto talcoso bigio {Montevecchio). 
Sclìisto argilloso ferrifero rossastro id. 

id. id« giallognolo id. 

Schisto calcinato al contatto dei graniti 

{San Gregorio). 
Schisto calcinato al contatto dei graniti 

idem 
Quarzite ferrifera {Perda Sterria). 
Schisto ferrifero modificato da un filone di 

ferro ossidato id. 
Schisto meno ferrifero id. 
Scbisto argilloso fìUadico {Monleponi). 
Schisto passante alla quarzite {S'Ardi- 

soni). 
Schisto argilloso fossilifero con impronte 

d'Ortis {Flumini maggiore). 
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Schisto argilloso meno compatto id. 

Id. con impronta di Murchi^ 

Sonia id. 
Calcarea nera con Or^ocert, intercalata allo 

schisto precedente id. 
Schisto passante al grovacco id. 
Calcarea dendritica {Monteponi). 

Id. assai ferrifera. 
Calcare venato in bianco con traccie di 

schisto argilloso id. 
Schisto argilloso, tenero, dendritico in 

piccoli banchi sul calcare precedente. 

Idem 
Calcare giallognolo con concrezioni spa- 

tiche bianche id. 
Calcare azzurrognolo id. 
Calcare biancastro id. 
Calcare azzurro-chiaro con vene bianche 

{Brabusi). 
Oficalce (Domus de Maria). 
Calcare saccaroide bianco id. 
Calcarea formante passaggio fra le due pre- 
cedenti id. 
Calcare ferrifero (Monte Santo di Pula}. 
Calcare nero in parte cristallino id» 

Sezione II" 

Giacimenti metalliferi. 
A. Ftloni di spaccattura a matrice qnanosa 

Sdbande del filone , quarzo , galena , car- 
bonato di ferro (Montevecchio). 



— 93 — 
Galena con calcopirite, Iracce di blenda e 

quarzo ìd. 
Galena compatta a grandi facce con traccio 

di quarzo id. 
Galena compatta, con vene di calcopirite 

e di quarzo id. 
Galena con quarzo, blenda, calcopirite e 

traccio di ferro spatìco id. 
Galepa a grandi facce, con salbande del 

filone {Gennamari). 
Galena con vene di quarzo , in parte 

cristallino e nocciuoli di quarzite id. 
Galena con pirite di rame e traccie di 

quarzo id. 
Galena con cristalli d'anglesite emitro- 

pici id. 
Galena con quarzo id. 
Galena compatta — Saggio commerciale 

{Ingurtosu). 
Galena compatta con venette quarzose e 

ferro spatico {Los Enatlas). 
Galena, calcopirite, blenda, ferro spatico 

e quarzo id. 
Blenda con poca galena, traccie di quarzo 

e pirite id. 
Ramo di filone con matrice fluoritica. 
Galena con quarzo (S'Arrideli), 

B. Filoni a matrice di flnorina. 

Saìbanda quarzosa con calcopirite, traccie 
di galena e spato ferroso (proveniente 
dalle discariche) (Gu$urru). 
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Blenda, galena e quarzo id. id. 
- Galena fibrosa con blenda id. id. 

Blenda con vene di quarzo e traccie di 
galena id. {Su Suergiolu), 

Galena a grana fina {Bacca Locei). 

Salbande del filone con fluorite azzurro- 
gnola, galena, traccie di pirite e di 
blenda {Argentario), 

Galena compatta con Iraecie di fluorina id. 

Galena a grana d'acciaio id. 

Galena compatta a struttura lamellare con 
traccie di quarzo id. 

Galena con fluorina, e cristalli aciculari 
di cerusite id. 

Galena con fluorite e cristalli d'angle- 
site id. 

Galena con anglesìte e pirite comune id. 

Galena con anglesite, pirite e fluorina id. 

Galena id. id. id. 

Galena con fluorina e cristalli emitropici 
d'anglesite id. 

Galena con fluorina azzurrognola ed an- 
glesite id. 

Galena id. id. id. 

Galena id. id. id.. 

Galena con fluorina e piriti {Carreboi). 

G. Filoni & matrice di barite solfata. 

Galena {S'Arcilloni). 

Galena a larghe facce con solfato di ba- 
rite (Zurufusu), 
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Solfato di barite con nocciuoli di ga- 
lena id. 
Solfato di barite, Olone di galena e blenda id. 
Blenda e galena molto frammiste {Rosas). 

D. Filoni di contatto. 

Argilla compatta, lucente con dendriti al 
contatto del calcare collo schisto {Rei- 
graxius), . ^ 

Argilla schistosa con galena id. 

Galena con calcare bianco id. 

Galena compatta di struttura lamellire id. 

Vena di galena a grana fina fra le argille 
schistose di contatto id. 

Blocco scapolo (patata) di galena, con in- 
dumento argilloso id. 

Galena con traccie di blenda e pirite sopra 
calcare rossastro e verdastro con vene 
spatiche bianche id. 

E. Filoni-strati nel calcare. 

Ocra gialla (Monteponi). 

Calcare ferrifero con infiltrazioni di ga- 
lena id. 

Spato calcare bianco con galena a grana 
fina id. 

Galena con ocra , cerasi te , piriti e cai- 
carie id. 

Galena con anglesite e cerusite id. 

Galena con anglesite e pirite id. 

Galena con anglesite, cristallo di zolfo na- 
tivo, e pirite id. 
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Vari saggi di galena con anglesite id. 
Piombo carbonato litoide di colore osca: 

idem. 
Piombo carbonato litoide di color bian— 

castro id. ' 

Anglèsiti id. 

Galena con anglesite e zolfo nativo id. 
Galena con anglesite id. 
Piombo carbonato e solfato con nocciuoli 

di galena id. 
Galena con mìnio id. 
Galena mercantile ordinaria a grana me- 
dia id. 
Galena a grana molto fina, con traccie di 

blenda id. 
Galena a grana d'acciaio finissimo con 

cerusite id. 
Spato calcare con galena id. 
Calcare in decomposizione con minio id. 
Calcare biancastro con carbonato di piombo 

idem. 
Barite tabulare in masse isolate id. 
Galena compatta, struttura lamellare {San 

Giorgio). ^ 

J. Giaciture irregolari nel calcare. 

Galena con indumento argilloso proprio 

del giacimento (Manca), 
Galena con piriti id. 
Galena con piombo carbonato id. 
jMinerale ricco in carbonato e solfato di 

piombo con argilla id. 
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Galena con traccie d' argilla e calcare 
{Monte Cani), 

Galena compatta a-grossi grani {Il Cdrhi), 

Galena con calcare ed argilla {Pvbusinu). 

Galena alterata alla superficie, proveniente 
dalle antiche discariche id. 

Galena a grandi faccette con calcare fer- 
rifero {Btum Cammino). 

Galena compatta a grana fina con argilla 
(S. Benedetto). 

Scorie antiche. 

Scorie piombifere ordinarie {Canonica). 
Id. Id. {Vili amassar già) 

Id. Id. {Domus Novas) 

Id. molto ricche {Grugua) 

Id. Id. {Flumint) 

Id. Id. Id. 

Id. Id. {Vaia Cidro). 

Terra di scorie id. 

Scorie ordinarie {Barisoni). 

Miniere di Ferro. 

Ferro olìgisto {Seneghe). 
Ferro ossidolato {Curcuris). 
Id. id. {Perda Sterria). 

Roccia granatifera di contatto {Perde 

Sterria). 
Ferro ossidolato {Sant'Antonio). 
Ferro ossidato {Bari). 
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Miniere di Manganese. 

Piccola vena di biossido di manganese con 
indumento trachitico {Sas Covas). 

Piccola vena di biossido di manganese con 
parti cristallizzate id. 

Piccola vena id. compatta a struttura fi- 
brosa idem. 

Piccola vena di biossodo di manganese a 
struttura fibrosa fìna (Padria), 

Miniere di Rame. 

Pirite di rame pura {Ter tenia). 

Calcopirite con pirite comune (Barisoni). 

Calcopirite mercantile id. 

Piriti comuni in vene assai distinte id»^ 

Calcopirite pura con galena in nocciuoll 
distinti id. 

Mazzolette disseminate nell'argilla conte- 
nenti galena e calcopirite id. 

Calcopirite con galena (Chirra). 

Calcopirite con schisto talcoso e quarzo- 
cristallizzato (Talana). 

Scorie cuprìfere antiche. 

Scorie cuprifere ordinarie (Robob). 

Miniere d* Antimonio. 

Schisto nero antimonifero (Sttergiu)^ 
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Antimonio solforato compatto con schìsta 

nero id. 
Antimonio compatto mercantile id. 

Ligniti. 

Calcare terziario con lignite ( Terrcu de- 

Colin). 
Lignite con piriti decomposte id. 
Vena di lignite di bella qualità id. 
Lignite {Bacu Abis), 
Lignite leggermente schistosa id. 
Lignite (Meana). 

Antracite. 

Antracite schistosa {Seni). 
Antracite ordinaria id. 

Sai Marino. 

Sai Marino (Cagliari), 

Impregnazioni piombifere nel terreno cretaceo. 

Arenaria calcarea con galena {Lula). 
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ALLEGATO B. 

FILONI DI FERRO DELLE MONTAGNE HARMOREE 
DELL ITALIi CENTRALE. 

(Vedi Jervis, pag. 16). 

I filoni diche di ferro magnetico, ossia magnetite» 
abbondano nella Lunigiana e nella sua continuazione 
geografica la Versilia ; si trovano in tutta la regione 
marmorea di Carrara, Massa e Serravezza, nonché sui 
fianchi settentrionali del Monte Sagro : la loro direzione 
è NS,, la loro potenza varia fra molti metri ed una 
traccia appena percettibile. 

Mercè la scabrosità particolare di quelle montagne, 
riesce difficilissimo studiarne minutamente la struttura, 
essendo molti siti accessibili ai soli pastori. 

Anticamente i filoni di ferro della Versilia furono 
coltivati a tal punto che si enumerarono 18 miniere, 
ma il sistema di monopolio dei Granduchi di Toscana 
fu causa del loro abbandono. Con una rete di strade 
ferrate a cavallo, che legasse le ricchissime vallate della 
Lunigiana e della Versilia colle rispettive città di Car- 
rara, Massa e Pietrasanta, sarebbe non solamente pos» 
sibilo di ottenere il marmo alla metà del prezzo, ma 
forse anche di riattivare i filoni di ferro ; e se da un 
lato manca il legname, dall'altro abbondano copiosi tor- 
renti di acqua, e la strada ferrata da Genova a Napoli 
offrirebbe un mezzo di smercio esteso per tutto il lito- 
rale dell'Italia occidentale. 

Parrebbe che vi sieno strettissimi rapporti fra le diche 
di magnetite ed il metamorfismo dei calcari in rocce 
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cristalline, che sotto il nome di marmi di Carrara go- 
dono di una stima generale. Alcuni credono le eruzioni 
di serpentina esser causa di questo cambiamento nella 
struttura delle rocce; ma, tacendo che la serpentina vi 
è rarissima, se pur vi esistesse, basta esaminare qua- 
lunque filone di magnetite per convincersi che ha al- 
terato il calcare secondo la sua potenza, e che nei pic- 
coli filoni la parte più vicina è cristallina di una ma- 
niera ben determinata, sebbene a qualche distanza perde 
questi caratteri. 

Àl.Capa>Corvo, punto occidentale del golfo della Spezia, 
sono nel calcare nero molte diche di magnetite , che 
l'hanno cristallizzato per una lunghezza di parecchie 
centinaia di metri; ma, per motivo della grande disse- 
minazione del minerale di ferro, il marmo salino è af- 
fatto inutile, quantunque pare spiegare di una maniera 
chiarissima l'origine di questo in tutta la Provincia. 

A parer mio, sarebbe ad una profondità più o meno 
grande una dica immensa di ferro magnetico analoga e 
non inferiore a quella dell'Elba, la quale pel suo carattere 
magnetico non avrebbe poco influito nella trasforma- 
zione molecolare del marmo. Patto sta che tanto nella 
Liguria come nella Versilia, nel Campigliese e nell'Elba, 
i filoni di ferro attraversando il calcare sono accompa- 
gnati da marmo salino bianchissimo. 

Certi filoni di magnetite, dove vanno perdendosi fra 

banchi di marmo cristallino, producono una bellissima 
specie di roccia ornamentale, detta marmo paonazzo^ 
cioè di fondo bianco-cera, che prende un pulimento 
finissimo , venato di filoncini di magnetite, che colo- 
riscono spesso di un giallo delicatissimo le parti avvi- 
cinanti. Laddove il ferro è di poca quantità, ma sparso 
sopra tutta la superficie, produce un marmo rimarche- 
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vole per le sue vaghe strisele violacee, ma che ha lo 
svantaggio dì essere durissimo a lavorarsi. Le princi- 
pali cave di questi marmi sono quelle di Finocchioso, 
Sponda e Boccanaglia a Carrara; esiste anche presso 
Stazzema. Egli è adattatissimo per lavori di architet- 
tura interna dove non va tanto soggetto all'azione del- 
l'atmosfera. 

Finalmente la magnetite accompagnata probabilmente 
di oligisto si trova qualche voltsf sparsa in piccoli cri- 
stalli ettaedrici, ed al contatto del calcare il minerale 
di ferro si cambia in carbonato di ferro massiccio, come 
per esempio presso Massa. 

Il carbonato di ferro avendo la stessa struttura cri- 
stallina del marmo, grazie alla legge dell'isomorfismo, 
si combina con esso in quantità indeterminata , for- 
mando i bei marmi gialli di Siena, e le vene dorate del 
Porterò. 

Guglielmo Jervis. 
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ALLEGATO C. 

PILONI RAMIFERI DELL'ISOLA DELL'ELBA. 

(Vedi Foresi, pag. 42). 

Il rame si trova in diversi luoghi dell'Isola dell'Elba; 
nessuna miniera però è ancora coltivata. 

La causa è affatto indipendente dalla natura di questi 
giacimenti, ma deriva dal fatto che il cessato Governo 
della Toscana , proprietario esclusivo di tutti i filoni 
metalliferi dell'Isola, non si curava punto di far ricerche 
di minerali, mentre ritraeva rilevante profitto dalle mi- 
niere di ferro di Rio. 

Nell'ultimo decennio l'Espositore, dopo sforzi gran- 
dissimi, riusci ad ottenere la concessione dei filoni di 
rame di questa Isola, e qualche lavoro di scandaglio gli 
dettero per resultato di constatare l'esistenza di più fi- 
loni. 

Il filone principale è quello di Santa Lucia, che si 
manifesta vicino alle rovine dell'antica chiesa, a 5 
chilometri da Portoferraio, in prossimità della Serpen- 
tina. Vi si trova la Filipsitej la Calcopirite^ il rame os- 
sidolato ed alcuni massi di rame nativo incassati in una 
roccia quarzosa. L'analisi del minerale, presso all'af- 
fioramento diede 6,5 0(0 di rame. 

Andando verso mezzogiorno si vedono indizi del filone 
in diversi punti per un tratto di 2 chilometri , princi- 
palmente all'O. del M. Orello. Vi si trovò una Yolta per 
caso un masso isolato di rame nativo di oltre 20 chilog., 
ma non si è potuto trovarne la provenienza. 
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I tre filoni di Pomonte all'estremità occidentale del- 
l'Elba sono bagnati dal mare, e si scoprono per un tratto* 
di circa 20 m. lungo il pendio della roccia; sono vicini 
tra loro, ed hanno una potenza da m\ 0,20 a m. 1,50, 
con filoncini di pirite di rame la quale all'analisi diede 
10,3 Oio di metallo. 

II rame ossidolato di Volterraio proviene da un punto 
elevato vicino all'antica torre di quel nome, dove vi 
sono delle rocce schistose assai simili al gabbro rosso di 
Monte Catini. 

Quantunque il sig. Foresi non ne abbia esposto, esiste- 
pure del minerale di rame a 50 m. sotto la cresta del 
M. Perrone, nel comune di Marciana ed a 4 chilom». 
dall'abitato ; esso è accompagnalo da una matrice di 
limonite ocracea e di asbesto. 

Gli antichi, e probabilmente gli Etruschi, scavandovi 
dei pozzi poco profondi, hanno levato tutto il minerale 
che si trovava vicino alla superfìcie, di maniera che vi 
vorrebbero lavori profondi per giungere al filone. 

Sgraziatamente pochi sono quelli che conoscono le 
ricchezze metallifere dell' Elba. La causa principale 
della povertà degli abitanti di questa ricchissima Isola 
è dovuta sopra tutto alla mancanza di strade , che 
ha influito a lasciare dimenticati questi giacimenti. L'Im- 
peratore Napoleone I, durante la sua dimora, vi faceva 
eseguire la prima strada carrozzabile, ma sinora non 
esiste a Rio alcun veicolo a ruote, ciò che fa meravi- 
glia, esistendo ivi i più ricchi depositi di ferro che si 
conoscano. 

Guglielmo Jervis. 
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ALLEGATO D 



FILONI DI PIOMBO SUL MONTE SAGRO PRESSO CARRARA. 



(Vedi JERVIS, pag. 49). 



Il saggio di galena proviene dairaffioramento di un 
filone attraversante gli schisli del Verrucano, ad un chi- 
lometro airO. di Vinca, Comune di Fivizzano, e preci- 
samente alla confluenza dei canali del Dolio e del Pon- 
ticello; esso venne scoperto dall'Espositore nel principio 
di quest'anno. Il minerale è accompagnato da una gran 
quantità di pirite di ferro cristallina. La grossezza del 
(fdone si può ritenere di melri 0,30. 

Guglielmo Jervis. 



SUPPLBIBNTO 



ZlbiS'U, CoiARi Vincenzo, Fivizzano {Massa-Carrara). 

Minerale dì Rame del filone di San Giorgio, 
Aiolà, Fivizzano. 



1 risultati economici ottenuti sinora dalle ricerehe nel 
filone a S. Giorgio^ Aiola^ sono stati infelici^ quantunque 
l'esistenza del minerale di rame sia ben constatata. Non è 
questo il solo punto ove si trovi detto minerale^ anzi si 
crede che il filone si estenda sino alla Valle' di Tondone^ 
sopra Massa di Carrara, dove se ne vedono ancora traccio. 
Verso il N. il filone quarzifero diviene povero di metallo^ 
ma ha somministrato una certa quantità di quarzo sfarinato^ 
stato adoperato dal Marchese Ginori Lìsci alla Docciapresso 
Firenze, nella fabbricazione della porcellana. 

Guglielmo Jervis. 
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